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Illuftrifsima r ed Eccellentifsima 

Signora . 



Nno le operazioni de Grandi , 
come quelle , che collocate full 
alto danno maggior Splendore, e più efpo - 
Jle fono agl occhi del pubblico , fico con- 
giunta una tale quajìche indifpenfabile 
necejfità d effere , fe non fempre imitate , 
fempre almeno ammirate , e rifguardate 
con tutta la diftinzione : Tali effetti pe- 
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ri) comeche Jìcno comuni ad ogni loro ope- 
razione qualunque JìaJi , fieguono nondi- 
meno con piu di vantaggio in quelle. j> 7 
che compaiono illujìratc da qualche ò li- 
neamento , ò carattere di virtù j Quindi è, 
che giontaci alle mani , ed offendo Jlata da 
noi letta con specialità df attenzione la Vi- 
ta delf Augujìiffima bnpcradrice Leonora 
già Madre del Regnante Imperadore 
CARLO VI. neir avere in e fa confiderà - 
ti tanti virtuofi preggi , quanti furono li 
momenti del vivere di lei prezi ofo , fonti 
moverfi fanimo noffro ( per sè troppo de- 
bile à feguirne f efempio ) à procurarne. l* 
almeno negf altri piu felicemente f imita- 
zione col rijlamparla . Vna tale r Soluzione 
a porgea fecondo il cojlume t impegno di 
ritrovare un Mecenate , cui dedicarla . 
Quejìofopo molto penfare , opportunamente 
à noi Ji prefenta nella per fon a delf Ecc. V. 
alla quale con molto di ragione quefta De* 
dicazione Ji conviene . Avvegnaché efenefo 

le vir- 


Digitizedby C ìnogl 


le virtù piu perspicacemente conofciute , e 
più volentieri applaudite da chi ne va a- 
domo , legende fEcc. V , la vita di quejla 
magnanima Principefia ci ajjìcuriamo , che 
le di Lei rare prerogative , e Jìngolari 
virtù faranno dal fio grande Spinto 
meglio conofciute , e maggiormente enco- 
miate : Roma , che avvezza alle maravi- 
glie dì! ogni genere , Jlenta ad ammirarci 
anche il più ammirabile , pur fi confeffa 
rapita dalla Splendida luce de ftoi co- 
fiumi \ anzi Roma , che è la pietra di pa- 
ragone , con cui fi prova toro delle virtù, 
vedendo V uniformità , la coerenza , la co - 
fianza del fio vivere virtuofo , gode di ve- 
dere ricopiati dalla di Lei maravigliofcLD 
condotta i nobili efempli della più accredi- 
tata pietà . V otre fimo con verità efporre 
r eroico della fua liberale beneficenza per fio - 
venire i bifognofi , la follecitudine del fuo 
amore per promovere il culto di Dio* il fer- 
vore del fuo zelo per qfficurare all" anime 

peri - 
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pericolanti la falute : PotreJJlmo efporre la 
benignità del cortefe fuo tratto , la man - 
fuetndine delle fite dolci maniere , il domi- 
nio delle fiie pajfioni , ma perche la modejlia 
di V. Ecc. non ci permette il dimorare nel- 
le fine lodi , e direjjìmo quel , che ognuno 
vede , e ammira , £ celebra, le chiuderemo 
fiotto il velo dun offequiofio Jìlenzio . Acetti 
adunque l'Ecc. Vojtra con la fiolita fina con- 
naturale benignità f offerta riverente , che 
le facciamo del prefiente Libro , e ci onori 
dell autorevole fiua Protezzione , che fiervirà 
à noi, non meno per contraffegno del fuo gra- 
dimento , che per motivo di più lietamente 
gloriarci d'effere quali con tutto foffequio 
ci fioficriviamo . 

Dell’ Ecc. Voftra 


Dalla Stamperia quefto dì 2. Ottobre 1730. 


Vitti tifi» Vivo tifi. Oblìgatifi. Serve 
Lodomilla 3 e Maria Vittoria Komarek. 


£ 
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VENIGTLO LETTORE. 


L A Vita della piiffima , cd Auguftiltima Imperadricc Lee*. 

nora, che fù Madre dell’Augullifiìmo noftro Regnante 
Imperadore CARLO VI. itici la prima volta alle (lampe in 
Lingua Latina fino nell’anno 1724. , e di poi nell’anno fufle- 
guente , tradotta in Idioma Italiano fu opportunamente ri- 
ftampataj e ciò a motivo del pubblico giovamento , eh’aureb- 
be apportato , dandoli a tutti un raro efempio di ( rifìiane 
virtù da imitare nelle opere maravigliolè di sì grande Prin- 
cipelTa . Mà ritrovandoli al prefente Icario il numero di que- 
lli Libri preziofi , e non efiendo minore il bilbgno de’nollri 
giorni, d’apprendere, cioè, da una sì Tanta vita il modo di 
battere quell’angullo Tentiero , che alla celelle Patria dirit- 
tamente conduce , ci fiamo rilòluto di darla per la terza 
volta alle (lampe , con la medefima integrità con la quale 
fù data la prima volta in lingua noli ra .volgare . Spero gra- 
dirai quella noltra rilòluzione, c volentieri leggerai que- 
llo Libro ; ben (àpendo che a te (òttimamente importa di 
non lalciare mezzo veruno con cui approffittarc podi nelle 
virtù, e perfezioni Criftiane . Vivi felice. 


TAVO- 
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TAVOLA 

DE’ CAPI, 

Che fi contengono nella prefente Opera . 
CAPO L 

N affetta di Leonora , con un breve rìjlretto della Vita dell' Elettor Vaia • 
tino , Genitore . - 

CAP.I1. Della fanciullezza di Leonora . 6 


CAP. III. Della [uà adolefcenza . 

IO 

CAP.1V. Del fuo maritaggio con Leopoldo Cefare. 

*3 

CAP.V. Serie di avvenimenti fino alla Coronazione di Lconota in 


gufi a . 

15 

CAP.VI. Avvenimenti fino alla morte dell' <Augu fio Conforte Leopoldo. 

■3 

CAP-VII. Del fuo flato Vedovile . 

2 9 

CAP.VIII. Della indole ytempcr amento y e qualità naturali di Leonora . 

31 

CAP-IX. Della fua fervente , e incelante Orazione . 

34 

CAP.X. Delle Cuc divozioni , e del fervore, dcljuojpirito . 

39 

CAP. XI. Delle diligenze ufate per ritirar fi in Moniflero dopo la morte ai 

Leopoldo . 


C'AP-XII- Della fua carità verfo i poveri . 

45 

CAP.XIII. lAltre opere della fua carità . 

5 i 

CAP.XIV. Della fua carità verfo gl'infermi . 

5** 

CAP.XV. De’ fuoi digiuni , e afprczza di vita% 

&o 

CAP. XVI. elitre afprezze della fua vita * 


CAP.XVII. Della fua profonda Umiltà . 

7» 

CAP.XVI1I. Della fua Ubbidienza . 

77 

CAP.XIX. Della fua Manfuetudinc . 

81 

CAP. XX. Della fua Pazienza. 

86 

C AP.XXI. Delia fua religiofi pietà verfo l'Eucanflia . 

8 p 

CAP. XXII. Della Prefettura che ebbe dell'Ordine della Croce /Iellata. 

93 

CAP.XXIH. D’altre fue divozioni. 

90 

C AP.XXI V. Tr edizione da lei fatta della fua morte . 

IO? 

CAP. XXV. Santa morte dell’ Imperadr ice Leonora . 

1 OS 


NASCI. 
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NASCITA 

L E O N O R A 

Con un breve Riftretto della Vita 

ELETTOR PALATINO 

SUO GENITORE. 

A c q_v e la piiffima Imperadrice Leonora 
nell’anno mille feicento cinquantacinque in 
Duffedorf, capitale del Ducato di Bergen , 
Reggia de’ Palatini della ftirpe di Neobur- 
go . Il Padre chiamoffi Filippo Villelfno, 
in cui cadde ereditario l’Elettorato del Sa- 
cro Romano Imperio, e morì in Vienna nell’ 
anno mille feicento novanta in età di fettan- 
tacinqueanni .• La Madre chiamoffi Elifabetta Amalia , figlia di 
Giorgio II. Langravio d’Afsia-Darmftad , la quale allevata nella 
fetta de’Proteftanti ebbe la felice forte di entrar nel grembo del- 
la Chiefa Cattolica , avendo abbracciata nell’anno mille fèicen- 
to cinquantatre la Religione del Marito e de’fuoi antenati . Mo> 
, ri in Neoburgo nel nono anno del fecolo corrente a’quattro di 
Agofto in età di fettantaquattro anni . 

Ma del Padre di Leonora , che per l’età , e per la maturità 
de’configli fu fopranomato il Neftore della Germania , è dovere 
che fi dia una breve contezza , con riferire alcune particolarità , 
degne di eterna ricordanza , per gloria eziandio della fua degna 
Figlia , che farà poi l’argomento de’ fuffeguenti racconti . 

A Egli 
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•fi Vita dell* Augustissima 

Egli adunque nel fior degl’anni pafsò buona parte dell’età 
giovenile nella corte de’due Ferdinandi Secondo e Terzo , e in 
quella di Maffimigliano Duca di Baviera, Icuole amendue di pie- 
tà e di politica criftiana;ne mai volle ufcir fuori della Germania 
per vedere altri paefì , fedito dire , che in tali viaggi fi perdono le 
virtù domeniche, e fi portano a cafa i vizj delle nazioni ftraniere. 
Era fornito di molte Icienze , e a quelle aveva altresì aggiunte 
le arti della guerra e della pace , per cui fu aliai vicino a riceve- 
re la Corona del Regno di Polonia; ma poi, fattali altra ele- 
zione, relè grazie a Dio d’efTere flato liberato dagli obblighi d’un 
sì vallo governo , rimeritando con molte monete d’oro il Cor- 
riere , che glie ne aveva recato la nuova . 

Tutto adunque lì volfe al reggimento de’fuoi Stati ; nel 
che diede tali fàggi di prudenza , di avvedimento , e di cura pa- 
terna , che pochi erano i Principi della Germania , che in affari 
graviffimi non ricorrelTero al di lui conlìglio , eziandio Prote- 
llanti , de’ quali fi era parimente acquillata la venerazione , l’a- 
more , e la Cima . Non oliarne ch’ei folfe circondato da Eretici , 
derilòri delle coltumanze e de’riti Cattolici , tahto fu lontano da 
vergognartene , che anzi in faccia loro affili eva a i divini ufficj , e 
alle publiche orazioni , facendo celebrare ne’ principali borghi 
e terre del fuo dominio , con la pompa maggiore che poteva , la 
Fella e l’ottava del corpo del Signore ; ed egli Iteffio in perlona 

10 accompagnava, dovunque in que’giorni li ritrovalfe . Egli 
pure in un congrego , che fi tenne in Veffiel con l’Elettore di 
Brandeburgo , correndo i giorni della lèttimana lànta , volle 
affiflere a tutte le funzioni della Gliela , rifervando ad altre ore 

11 dilcorrer di affari , con giubilo di quei pochi Cattolici, che 
ivi erano, concorrendo a vedere le làcre cerimonie eziandio i 
Protelìanti . Provide le Chiele di Parochi elèmplari . Intro- 
duce in Dulfeldorf, in Mosbac, in Oppeneim i Religiofi di 
S. Francelco. Edificò un Monillero alle Vergini Carmelitane 
Scalze in Neoburgo ; e nella medefima Città fece ergere un Con- 
vento 
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ImperadriCe Leonora. $ 

•vento a i Padri Francefcani riformati , a onore di S. Antonio da 
Padova, alla cui interceflione attribuiva la nafeita di un figlio 
erede , dopo alcuni anni di iterile matrimonio , le cui leggi Tan- 
tamente ofTervò in tutto il corfo della Tua vita . Otto cafe reli-. 
gioie fondò a i PP. Capuccini , de’quali fingolarniente valevafi 
per la converfione de’traviati , e degli eretici , unitamente co i 
Padri della Compagnia di Gesù , a cui era sì affezionato , che—», 
proteilavafi di non cedere in ciò a verun’altro , fiior che a Fer-: 
dinando II. Ammirabile era la fua pietà in mezzo agli affari , e 
alle cure de’fuoi dominj . Perfèverava ogni mattina due ore in 
orazione con gli occhi fidi nel CrocififTo,che tenevafi tiretto nel- 
le mani . Il culto de’Santi , tanto più gli era a cuore, quanto 
Capeva, effer la colà piu odiata da’Calvinifli e da’Luterani . Leg- 
geva le loro vite : tirava a fòrte il tutelare di ciafcun mefe, oran-. 
do inanzi alle loro offa e reliquie , che da varie parti conognù 
ftudio fi procacciava . Ogni giorno affifteva al divin Sacrificio , 
e fòlevadire , che quando in ciò aveffe mancato , farebbe fiate* 
inquieto tutto quel giorno : Onde gli accade una volta di allun-v 
gare per alcune miglia il viaggio a fine di trovar Meffe, non_» 
oflante il difagio di aver corfo per le polle tutta la notte . In. 
quarantanni non ne perdette veruna , e fei fole per gravitimi ac-i 
cidenti in tutto il tempo della fua vita . Non v’era negozio , 
fofTe di qualunque importanza , che lo difloglieffe dal recitare 
ogni giorno la corona della Beata Vergine, di cui era divotiffi-. 
mo , come ne fanno teflimonianza i Regj donativi mandati a di- 
verfi Santuarj , a lei dedicati : e dove recitavafi publicamente il 
fuollofario , univa anch’effo la fua voce con le voci del popolo . 
Quelle ed altre divozioni erano gli affari , che piu gli flavano a 
cuore , (olito dire : Prima le cofe di Dio , e poi le altre . Profef- 

* fava fingolar divozione verfo l’Arcangelo S. Michele per un’ac- 
'.cidente Arano avvenutogli, mentre era bambino ancora in falce . 

• Un povero contadino , vicino adifperarfi per Peli rema miferia , 

. acuì eraridotto , incontroffi nelle vicinanze di Neoburgo in un 

A 2 gio- 


Digitized by Google 



4, Vita dell’ Augustissima 

. giovane , che feco fi accompagnò ; e udita ch’ebbe la cagione—» 
-della tristezza , lo efortò a entrare nella Città, e portarfi alla 
-Corte , che ivi avrebbe ricevuto foccorfo . Interrogato del no- 
.me , rifpofc che fi chiamava Michele . Indi gl’ingionfc di avvifa- 
-■ re , che fubitamente ritiraffero il Principe bambino dalla ftanza , 
.in cui allora ritrovavafi in culla : e ciò detto , difparve . Tutto 

• efeguì il povero viandante , riferendo con implicita quanto gli 
-era flato importo . Maravigliati i Cortigiani della fòllecitudine 
-che di ciòmortrava quel villanello , non vedendo qual pericolo 
•fovraftaffe a quella camera , tuttavia ubbidirono , e ritirato aj> 
-pena il pargoletto , cadde il pavimento , e fàlvofTì l’unico erede 
-di quegli Stati , che altrimente ricadevano in un Principe prote- 
-flante ; onde fu doppio il beneficio dell’Arcangelo , che lòtto 

• fembianze umane aveva mandato quelfalutevole avvilo .Era ofi- 

• fèquiofiflìmo verfò il fbmmo Pontefice , e verfò tutto l’ordine Sa- 
cerdotale . Mantenne fempre, eziandio nelle maggiori Arcttez- 

• zc dell’erario , i privilegi eie immunità delle Chiefè , eflendo 
•folito dire , che gli argenti facri , impiegati in ufi profani , rare 

• volte riufci vano di profitto a i Principi , e bene fpefTo cagionava- 
mo rovina a quelle ftefle machine , che fopra elfi venivano appog- 
giate. Onorava altresì i Religiofi , fedendo fpefle volte con eflì 

• familiarmente a menfa nelle lor cafe, fenza ritener feco ne pur’un 
•fervitore, godendo d’effer trattano come gli altri con le vivande 

• comuni . Come egli era ottimamente irtruito de’dogmi della no- 
flra Santa Tede , così procurava con ogni rtudio di dilatarla in 
tutti i fuoi Stati : e più volte convinte il famofo Ondio, miniftro 
Luterano della Principeffa fua madrigna , eflendo venuto con efi 
fio felicemente a piu difpute ne’colloquj privati. Prefò ch’egli 
ebbe il pofleflb del Palatino del Reno nell’anno 1685. infetto 
quafi intieramente dell’erefia di Calvino, promulgò immanti- 
nente la libertà de’riti Cattolici , e affai piu con l’efempio che_ » 
con lo rtrepito riduffe molti de'fuoi Sudditi, e alcuni de’ fuoi 
Cortigiani con eftrema fua contentezza nel grembo della Santa 

Chie^ 
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Cbiefa . Un fimil giubilo , e ancor maggiore moftrò nella con- 
verfione del Principe di Sulzbac , Tuo affine , intereffandofi per- 
ciò con ogni Audio neTuoi affari . Al Langravio d’Affia , che an- 
dava ritardando l’abjura della fua fetta , effendo caduto in una 
grave infermità, fcrifle gcnufleffo una lettera , pregandolo con 
lagrime a non voler refifier piu oltre allo Spirito Santo , che lo 
chiamava . In fomma era tale il fuo zelo , che da’Luterani era 
chiamato il difenfòre e il propagatore della Religione Cattolica. 
Era infleffibile nella giuAizia , e infieme vero padre de’fuoi Sud- 
diti : onde , allor che vide tutto il fuo Palatinato , e la Provin- 
cia di Giuliers andare a ferro e a fuoco , con una Arage delle più 
orrende che Iegganli nelle lAorie; quello buon Principe incon- 
folabilmente piangendo pregava il Signore a perdonare a’fuoi , 
.con rivolger i flagelli fopra lui fòlo . Se a calò nella caccia avelie 
•col calpefliode’ca valli danneggiato il campo d’alcuno , fittane 
•la Aima, finitamente lo rifarciva. Erano frequentilsime lefue 
limofine , benché non dette molto per volta; perche ( come egli 
diceva ) dovevano ettere a guifa di pioggie lente e continue , af- 
fai piu giovevoli alle campagne , che non fono i nembi dirotti ; 
e tale era altresi il fornimento del Cardinal Bellarmino. A tal 
fine andava fempre proveduto di denari , che una volta con ac- 
cidente Arano gli faìvaron la vita . Imperoche avvenne che an- 
dando a caccia ne’bofchi di Vienna , un fiero Cignale avventatoli 
contro lui addentò col morfo lalaccoccia , in cui teneva le limo- 
fine , c in quelle monete rintuzzò il dente , fenza aver fatto al 
Principe ottela alcuna . Fù in fomma d’animo eccello , fplendi- 
do, e generofoje alle doti dell’animo ebbe aggiunta tal robuAez- 
za di forze, che in tanti viaggi, in tante fatiche, e travagli 
giunfe alla vecchiaia fonza che gli vacillale ne pur’un dente , 
fenza veruno foemamento di villa, è fonza eflergli tratto dalle 
vene ne pure una goccia di (àngue per cagione di malattie . Fu 
in oltre dotato d’ingegno pervicace , c ornato di varie erudi- 
zioni 3 maffimamente intorno alle cofe appartenenti all’Imperio; 

onde 
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onde fu comunemente annoverato tra i piu làvj del fuo lèccio . I 
fonimi Pontefici lo celebrarono come benemerito della ChiefiLj 
nella Germania . Leopoldo lo ebbe lèmpre in conto di Padre ; 
e Iblea dire che la falute di lui fòmmamente importava a gl’inte- 
relfi fuoi , e di tutto l’Imperio . Uladislao Re di Polonia moren- 
do raccomandollo a 1 fuoi , acci oc he gli fuccedelTe nel Regno . 
Maffimigliano Bavaro già aveva determinato , fe moriva lenza 
prole maghile j di chiamarlo erede della Baviera. Nulla dico 
di Ferdinando III. di Carlo II. Re d’Inghilterra , e di Criilina 
Reina di Svezia , che'della fua fedeltà , della fua beneficenza , 
c del fuo fapere fecero gloriofiflime teltimonianze , piene di ono- 
re e di liima . 

Tale fu dunque Filippo Villelmo,Ducadi Neoburgo^Elet- 
tor Palatino del Reno, Padre della noflra Auguftiffima Impera-, 
drice Leonora, primogenita di numerofà e fortnnatilfima prole* 
nata nel dì folenne della Epifania, e nel medefimo giorno rinata 
al Cielonelle acque Battefimali ,non fenza gloriofi aufpicj e va- 
ticinj, che in gran parte fi avverarono nel decorlò della fua vita. 

Ma è ormai tempo che di lei fi fa velli, incominciando da’fuoi 
primi anni* 

CAPO II. 

* 

Della fanciullezza dì Leonora . 

N E’ fuoi primi anni adunque cominciarono a feoprirfi alcu- 
ni fegni della divina Grazia,che andava lavorando fegre- 
tamente quell’anima , difponendola a qualche gran cofa. In età 
di quattro anni effondo entrata nel MoniBero delle Carmelitane 
Scalze, filottralTe improvifamente dalla villa della fuagoverna- 
trice e deYuoi . Dopo edere Hata lungamente cercata, fu alla fi- 
ne trovata che piangeva innanzi alla imagine d’un CrocifilTo. 
Interrogata perchè piangelfo, Piango (rifpofe) perchè eoe do il mio 
Signor nudo e ìnfanguinato , mentre io gli Pio per contro ben vejli- 
ttt) e nodrita in delizie con ogni delicatezza .QucRi erano i primi 

pre- 
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preludj di quelle lunghe e incettanti oraziani, a cui pofcia lì die- 
de, fingolarinente nello ttato vedovile, come a Tuo luogo vedrei 
mo . Cominciarono altresì a farli vedere le prime fcintille di 
quella ammirabile carità , che usò co’povcri nell’avanzarfi degli 
anni . Due Cappuccini vennero in Corte a riverire il Duca fuo 
Padre . La femplice fanciullina, ettendoanch’etta prefente, otter- 
vando l’alprezza deirabito, e i piedi nudi nel rigore del verno, 
ritirotti nella fua camera ; e non avendo altro che dare , fi tratte 
fuori le fue picciole (carpe, e le offerì ad un d’etti, acciochè (è ne 
valette per riparo del freddo . Quella tenerezza piacque lòmma- 
mente al Duca , onde ttimò poterli dire di quella angelica par- 
goletta , Ab infantici mecum creili t miferatìo , & de utero ma tris 
mea-egrcjfa efl mecum. Da quella bocca, fin dagli anni più tene- 
ri, non ilici mai bugia alcuna benché leggerittima; legno d’animo 
nobile e gcnerolò ; e ciò hanno attellato tutte le perlone familia- 
ri di Corte, e fingolarmente la Governatrice. che lòpraintende- 
va alla educazione di lei . Quella , che era Donna di pietà gran- 
de,andava ammaellrando la buona fànciulla.che nell’andare con- 
giungefle i fuoi patti coi patti lànguinofi del Redentore; che men- 
tre llava a tavola fi ricordatte dell’aceto e del fiele , che a lui fu 
portato, mentre era in Croce, e in altre limili divozioncelle, 
chelòno appunto il latte della pietà da porgerfi ai fanciulli ne’ 
lor primi anni . 

Ma vegga il Lettore, e veggano tutte le cafe (ignorili co- 
me fu educata dal pio Genitore la picciol Principefsa.Fatta già 
grandicella , e pienamente inttruita de’milterj della noltra (anta. 
Fede, il fimo Duca Iealsegnògli elercizj di tutta la giornata 
con la diltribuzione delle ore, regolate all’orologio allronomi- 
co . Egli Itelso Icrilse di fua mano il diario , ch’io qui lòggiun- 
go , tradotto fedelmente dall’originale latino . , 

Alla mattina , quando non fìà indilpolìa , fi rifvegli alla lèt- 
tima ora ,fi velia decentemente, e faccia le fue preghiere . L’ora 
ottava fi dia allo Audio della lingua Francefe . Dall’ora nona fi- 
no 
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no alla metà della undecima impari la lingua Latina . All’unde- 
cima la Mefsa . Dalla undecima fino alla duodecima il pranzo. 
Dopo il pranzo la prima ora , vacanza. Alla feconda il ballo.Al- 
la terza lo feri vere . Alla quarta la lezione latina . Alia quinta il 
.Catechiftno . Alla fella vacanza , Alla fettima la cena . Alla nona 
finalmente vacanza. Vacanza parimente al dopo pranzo ne’ 
giorni di Martedì , edi Giovedì . 

Tale era l’ordine preferitto della giornata. E qui Aggiun- 
go le parole dello Scrittore della vita, che hòprefo a tradur- 
re : e fono nella noftra lingua Italiana le feguenti : ^Da quejla 
marniera dì educazione , egualmente giovevole alla fanità e al pro- 
fitto , quanto oggidì è lontano il coflume di molti ! E pure cotu^ 
quejlo tenor dì vita , e con quejlo regolamento di azioni fi fono al- 
levati molti ferenijfimi Principi , c Prìncipe jfe , e < *7(eine . 

Così dunque fi allevava la noftra foggia e di vota fanciulla; 
onde il Duca , vedendo quella fua figliuola sì ben coturnata , sì 
docile , eftudiofa , ciafcuno può imaginarfi con quanta ragione 
Pamaffe , c in effa aveffe lefue delizie . Non così la Madre . Niu- 
na delle fue figlie fu trattata più afpramente , e con minori dimo- 
ftrazioni di affetto . Per cofe minutiflime , che da niun’altro era- 
no offervate , ad ogni tratto la riprendeva acremente , e di ra- 
ro riteneva le mani dalle percofle . La buona fanciulla le flava 
inanzi in filenzio con gli occhi baffi , fenza mai profferire parola^, 
benché minima in fuadifefa , e molto meno piangere e querelarli; 
anzi più volte , dopo sfogata la tempefla , inginocchiavafi a ba- 
ciarle i piedi , con dimandar perdono, e prometterle di emen- 
darli. Con quelli trattamenti la difponeva Dio alla tolleranza 
di quei grandi difàffri , che le dovevano fopravvenire , cornea 
vedraffi nel decorfò della fua vita. Quindi altresì cominciò a 
vincer fe ffeffa , a tenere in briglia le pavoncelle , ea mortificar 
le fue voglie . Travagliata da qualche indifpofizione , eziandio 
grave, diffimubva altamente il dolore, fin che vinta dal male 
non foire affretta a metterfi a letto. Eflendole una volta fòpra- 

vvc- 
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vvenuta inappetenza e naufea di cibo , le nominarono divelle vi- 
vande , di quelle che a lei maggiormente piacevano . Finalmen- 
te una ne dimandò che le parve più confacevole al fuo fiomaco . 
Glie la recarono condita come ella defiderava; enei vederfela 
innanzi moftrò con unforrifò il gradimento . Indi raccoltati in fé 
della flette alquanto dubbiofa fe dovefle condilcendere all’appe- 
tito , o farne un facrificio a Dio . Finalmente prevalfe il pio pen- 
derò , e rimandolla in dietro , fenza ne pur’afl'aggiarla . Era sì 
manfueta , sì compalfionevole , e sì benefica verfo tutti , che__» 
dovendofi licenziar talvolta alcuni dalla Corte per qualche lor 
mancamento , ricorrevano a quella pietofa fanciulla , come a lor 
xifugio • ed ella , prefi i tempi opportuni , fapeva parlare al Pa- 
dre con tal grazia , che finalmente lo placava , e otteneva loro 
il perdono . Anzi , avendo tutta la Provincia di Giulieri chie- 
lìo in vano con replicati memoriali non fo qual beneficio, con in- 
terporvi eziandio le preghiere della nollra Leonora , fenza effe- 
re efaudite } ben fapendo la divota figlia , che i cuori de’Princi- 
pi fono nelle mani di Dio , intraprefe per un’anno intiero alcune 
divozioni, e tanto pregò che alla fine, tutto all’improvifò , e * 

fuor d’ogni fperanza , ottenne la grazia ricercata . Una delle » 

fue maggiori allegrezze era , allorché otteneva licenza dalla 
Madre di vifitare gl’infermi , e di confidarli con le fue fante pa- 
role . La fleffa benignità ufava con le perfone povere , eziandio 
mendiche e miferabili . Siam tutti uguali ( diceva ) tutti Jìamo 
redenti col me dejtmo fanguc di Giesù C bri fio 5 e Je vireremo da — 1 
buoni Cattolici , Jtarn tutti egualmente capaci della eterna felici- 
tà ; e cofe fintili. Di quanti denari riceveva da’fuoi Genitori , 
di quanti ne vinceva al giuoco co’fuoi fratelli , tutto era peculio 
deflinato parte a’ poveri , e parte a veflire , e adornare gli al- 
tari . 

Le cole , che abbiam dette fin’ora , tutte appartengono agli 
anni della fua fanciullozza . Vediamo ora come andò crefcendo 
nella fua adolelcenza . 

B CA- 
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CAPO III. 

Della fua adolefcenza . 

* • • *>« • • . 

N EI crefcer degli anni , Tempre più chiari apparivano gl’in- 
dizj della Tua unione con Dio . Allorché feguiva nelle—» 
caccie il Duca Tuo Padre , per non perder oziofamente il tempo 
nelle dimore che intramettevanfi , portava fcco due libri , uno 
di colè divine , e l’altro di quelle favole , chiamate volgarmen- 
te Romanzi: e ciò faceva, acciocché, fopravvenendo alcuno, 
potette prettamente nalcondere il libro di pietà, e trar fuori il 
profano , per coprire la fua divozione : il che parimente faceva 
mentre flava prefente nel teatro alle comedie . Di quelli libri di- 
voti ella ne tradufle alcuni in idioma Alemanno , rivolgendo in 
benefìcio Ipirituale del pubblico le ore affegnate allo Audio della 
lingua Francefe . Ma fopra tutto fe le era altamente radicato nel 
cuore lo Audio della orazione . A quella ella dava quelle ore di 
vacanza, di cui fi è già fatta menzione. Anzi, per aver van- 
taggio di tempo con rubarlo al Tonno della notte , trovò quella 
ingegnofi maniera , legavafi una lottil cordicella al dito , e que- 
lla per uno foro pattava con l’altro capo nella ttanza d’una fua ca- 
meriera , acciochecon tirare quel filo la rifvegliafle . E in fatti 
appena fentiva ravvili) , che immantinente alzavafi dal letto , e 
inginocchiata perfeverava gran tempo in orazione, come era 
collume del Padre, di cui feguiva l’efempio . La fvegliatrice 
chiamavafi Margherita Alfaionia , che polcia tra le Carmelita- 
ne Scalze chiufe i Tuoi giorni con fama di fantità ; e fino al gior- 
no d’oggi vedefi il Tuo corpo incorrotto . 

Per eflere poi più lontana dallo ftrepito della Corte, e ftar- 
fene con maggior quiete unita con Dio, godeva lòmmamente_> 
qualora otteneva licenza di trattenerli per qualche giorno nel 
Moniftcro delle Scalze di Santa Terelà , dove Ipette volte {tap- 
pava 
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pava fenza efifere ofTervata , con l’accompagnamento d’una fola 
delle fue donne . Quivi , come una delle altre Suore, diverta 
fol nell’ abito , flava a tutti i rigori della olfervanza , affa- 
bile , e benigna con tutte , e Angolarmente con quelle , che__> 
delle cofe cel'efti più (pefTo e più dolcemente parlavano . Entra r 
va con l’altre a falmeggiare nel coro , mettendoli tra le ultime ; 
e quivi con le mani incrociate fui petto, c con gl’occhi badi 
aflìfteva ai divini officj con tal compoftczza , che quella Angeli- 
ca faccia riempiva d’indicibil gioja le facre Vergini, e ferviva 
loro di dimoio a imitarla . Sedeva a menfa con l’altre , e talora 
ferviva in tavola, portando dalla cucina fopra una tavoletta le 
vivande aciafcuna , cibandofi pofeia di ciò che era avanzato dal- 
la menfa comune . Fu oflervata , che dalle mela cotte fotto la 
cenere non toglieva mai lafoorza , ma infieme con le ftefle cene- 
ri le mafticava , paffando i Venerdì con folo pane ed acqua , in 
memoria. della Pafìione del Redentore . Il che avendo più volte 
oflervato quelFAflalonia , di cui poco anzi abbiamo fatto men- 
zione , vedendola ritornare dalla tavola , fe le appreflò al vol- 
to , e accortali dal refpirodiciòcheera , Principejja ( le difle ) 
mi accorgo dal fiato che patite d'inedia . Arrofsì ella , e ftette_> 
alquanto fofpefli : indi col dito le fé fegno di tacere con efpreflo 
comando che di tal cofa non ficeffe motto a veruno . Tale fù il 
tenor di vita che ella tenne in DufTeldorf . 

Ne minori furono gli efempj di pietà, che diede in Neo- 
burgo . Era ivi una Congregazione della Beata Vergine , di 
cui era Prefetto il Duca fuo Padre; e da elfo fu accettata e aferit- 
ta anch’efTa in età allora di quattordici anni. Stava la buona_, 
fanciulla dopo la finta Comunione col cereo in mano proftrata 
innanzi all’altare; e poiché ebbe recitato la (olita formola , il 
pio Genitore le fece un brieve ragionamento, pieno di (ènt inten- 
ti sì pii, che niunode’circoftanti potè ritenere le lagrime. Nel 
giorno tegnente poi in una (aera adunanza di femmine , che of- 
(ervavano le medefime regole , pofe (opra l’altare la fudetta for- 
; B 2 mola 
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mola fcritta di fua mano; e quella trafcriveva ogni anno , ezian- 
dio in quell’ultimo, in cui morì , mandandola a Neoburgo. 
Ogni giorno afcoltava tre Melfe in una pofitura sì di vota-, cho 
inteneriva chiunque la rimirava . Accadde che per impetrar da 
Dio non lo qual beneficio , per lètte giorni continui prele'l’Eu- 
cariltia , avendone avuto licenza dal Tuo ConfelTore , che ben 
làpcva l'interno di quell’anima innocente . Era talmente inna- 
morata di Dio , che dove era efpollo il Sacramento , colà por- 
tavali bene IpelTo a trattenerli con lui , coperta di un lungo ve- 
lo , accompagnata da una loia donna della fervitù baffo, inginoc- 
chiata in mezzo alla turba dell’altre donne, lenza edere cono- 
Iciuta . In una Chiefa dedicata a-S. Pietro venerava!! una jma- 
grne della Beata Vergine ', di cui era fama , che avelie pianto in 
non fo quale circoflanza di tempi . Un’altra puredilèolla poche 
miglia da Neoburgo nella terricciuola di Bittenbrun anch’elfo 
era frequentata dalla divozione del popolo. All’una e all’altra 
portavafi fpefle volte Leonora , fiotto pretefto di prender’arla; 

; e a quelt’mtima Vi andava colle (carpe tagliate al dirotto , pre- 
mendo fientieri làlfiolì colle piante nude de’piedi . Anzi , elfiendo 
già Imperadrice , e viaggiando in vicinanzadi Neoburgo , (ce- 
li di carrozza li portò a piedi a quello picciolo borgo , a rino- 
Varvi la fua antica divozione . Ivi fi trattenne per qualche tem- 
po; e-prima di partire ( vedi la benignità di Signora sì grande ) 
volle (abitare una contadina madre di famiglia , apprelfiocui era 
.• lolita , mentre era ancor giovinetta , di tjattenerfi familiarmen- 
te dopo la' vilita del Santuario . La buona donna nel vedere la 
fua Prencipelsa Leonora , non capendo in le per l’allegrezza , 
corfie à prendere un pane fatto con butirro ( forfè era unodlqupi 
regali ', che a‘ lei.faceva nella età fjanciullelca ) e.glielo prefpntò. 
‘‘Lo gradì, .e lo accettò-la benignilfima Imperadrice, rimerjtan- 
. do il byon cuore della donna con alcune monete d’oro , che fe- 
• co aveva . Quindi entrata in Neoburgo’ritirolfi per alcuni gior- 
ni nel Moniltero delk’Carnielitane Scalzearitrovarvilefuean- 

. • .. • . tichc 
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iìche delizie , ftandoivi alla comune olfervanza con tal rigore 
che ne pur ammetteva il titolo di Maeftà , ne con altro nom^_> 
voleva elfer chiamata che di Sorella . Nel dipartirli poi lafciò 
'alla loro Chiefia una -fpina della corona del Redentore, infieme 
con le prez iole velli , da lei ufate quando era fpofa , e pollia ot- 
tenne da Celare , che palTando per Neoburgo degnale quelle 
pie Vergini della fuaAuguda prefenza, e dopo le Tue divozioni 
reilalfc con elle a pranzo nel lor Refettorio . 

CAPO IV. 


Del fuo maritaggio con Leopoldo * Ce fare . 

E Ra giunta Leonora nel fior dc’fuoi anni a tale unione con_» . 
Dio , che oramai più non fi curava del mondo , bratnofa 
-di abbandonar con effo tutte le pompe , e le grandezze del lè- 
colo . Le caccie , i giuochi , il corteggio , lo fplendor delle ve- 
lli , e quanto v’era-di luminofo nella Reggia paterna , tutti que- 
lli allettativi ogni dì più le venivano a noja . Le fue delizie tut- 
te le ritrovava nella folitudine , nella orazione , e nelle colè 
celefli . Spelfe volte deplorava non lenza lagrime lafita condi- 
zione che non le falciava la libertà di abbracciar la Croce di 
Crilto , con ritirarli nel Chiollro a vita religiofa : ed era sì fifla 
in quello penfiero, che finalmente deliberò di fuggir dalla cala 
paterna', avendo confidato il fuo difegno a una lòia donna di 
cafa , da lei fcel ta per compagna della fua fuga , fcguefido in ciò 
gli efempj , che aveva letto d’alcuni Santi ; che avevano fatto 
il limile anch’elfi . Il che rilàputodal Padre, sì dolcemente fgri- 
dolla , vietandole di penfare per l’avvenire a un tale flato di vi- 
ta. Non-depolè però la fperanza di ottener la grazia j e ne avo- • 
va tal fidanza , che loltantó relìava in dubbio quale di tre Mo-, 
nilterj di‘Santa Terefà do v«lfe eleggere. ScrilTe perciò i loro 
nomi in tre polize , primo quello di Neoburgo rltcho , il fecon- 
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do di DufTeldorpio mediocre, & il terzo di Munder-Cyfteld 
poveriifimo , & i i altrettante edraziorri {orti Tempre il più po- 
vero , che era quello di Munfter-Cyffeld . Tanto più confermo!^ 
fi nel Tuo proponimento • e già aveva datola negativa a cinque 
Prencipi , che la chiedevano $ e quando mai fofle fiata promefia 
al Re d’Inghilterra , già aveva fico fiefi'a determinato di negare 
aftblutamente il confonfo , allorché ne fofse richieda inanzi all* 
Altare , come è coftume . Quindi avendo intefii la richieda dell’ 
Imperador Leopoldo, diede in malinconia per molti giorni : 
ed ella della confidò , che perdilìorloda tal penfiero, aveva 
efpodo più volte il capo nudo a’raggi del Sole per annerire il 
volto, onde comparine {colorito, e deforme . Ma piacque al- 
tramente alla Divina Providenza . Dopo la morte adunque—» 
della Imperadrice Claudia Felicita, i Principi della Germania 
fecero idanza a Celare , accioche palfilfe quanto prima ad altre 
.nozze . Grande era Tafpcttazione qual delie Vergini Prencipef- 
TedovelTe aver la forte della corona Imperiale . Ma finalmente, 
dopo eflferfi ufiite diligenze grandi nelle Corti de’Prencipi di 
Germania, e d'Italia, fu rapprefentatoa Cefare , che la Prin- 
cipefla Leonora , primogenita dell’Elettor Palatino , per le Tue 
qualità era da preferirfi ad ogni altra . Leopoldo , come foleva 
ne’grandiffimi affari , portofii alla miracolofa Imagine di Nodra 
Signora di Zel , per impetrare in negozio di tale importanza la 
fita interceffione apprelfo Dio, che è l’arbitro , e il regolatore 
de’ Regni . Finalmente mofifo da fuperiore idinto mandò a Duf- 
foldorf il Conte Colloredo a richiedere Leonora . Nella comu- 
ne allegrezza de’Genitori, e nelle congratulazioni di tutta la 
Corte, ella fola non diede fogno alcuno di gioja . Ferma tut- 
tavia nel Tuo proponimento elpofo umilmente al Padre , che el- 
la aveva fatto difegno fopra un’altro Ipofo , infinitamente mag- 
giore di tutt’ i Re della terra . Durò per qualche tempo il con- 
trado , mefoolatodi preghiere, e di pianto, ne fi rendette fin- 
ché con efficaci , e viye ragioni non redò perfualà, cheaque- 

do 
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fio flato era chiamata da Dio , e che un tal matrimonio apparte- 
neva al ben pubblico della Religione Chrifliana . Affrettatili 
adunque gli apparecchi , fu accompagnata da’ Tuoi Genitori , e 
da’ Tuoi fratelli alla Città di Palla via , feelta da Leopoldo per la 
fàcra folennità dello fpofàlizio , che celebroffi nella Gliela mag- 
giore a’ quattordici di Decembre dell’ anno 1677. In tutto il 
tempo , che durò la MelTa , il Duca fuo Padre continuamente—» 
piante per tenerezza , e per gioja . Il dì feguente , dopo aver fa- 
lutata la Vergine deU’ajuto, furono gli Auguftifpofi accolti in 
Vienna con quelle pompe , e giuochi , che fi coftumano in fomi- 
glianti allegrezze . 

Comunemente fu creduto che una tal felicità della Calà_> 
Palatina doveffe aferiverfi alla pietà di Filippo Villelmo Padre 
della noflra Leonora , di zelo sì collante e sì fino verlo la Reli- 
gione Cattolica , che avendo intelo trattarfi lo fpofalizio di 
Leopoldo con Ulrica , forella del Re di Danimarca , proteftolfi, 
chetali nozze le avrebbe preferite a quelle della fua figlia , fe 
quindi fi folle potuto fperare la riduzione di quel Regno alla 
Religione de’ fuoi maggiori . 


CAPO V. 




Serie di avvenimenti fino alla Coronazione 
di Leonora in Augujla . 


A ppena compito il giro dell’ anno trovandofi Leonora vici- 
na al parto , i ferenilfimi fuoi Genitori portaronfi da Neo- 
burgo a Vienna , accolti da Leopoldo alle rive del Danubio con 
vicendevoli legni d’indicibile allegrezza ; e otto giorni dopo 
il loro arrivo nel dì ventefimo fello di Luglio, giorno felicilfimo 
a tuttala Germania, ebber la gioja di veder nato un bambino, 
che mife in giubilo, e in felle i Regni, e le Provincie Auflriache, 
e tutto l’Imperio . Il dì feguente portato dalla Ducheffa avola 

al fa- 
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al facro fonte, fu battezzato dal Nuncio ,con l’alfiftenza de'Ve- 
fiiovi di Nitria , e di Neoftad , e di Olmutz j e gli furono importi 
piu nomi , de’ quali il primo era Giofeppe per la Angolare divo- 
zione , che profetava Leopoldo al Santo Patriarca di quefto 
nome , da lui eletto per Protettor de’fuoi Regni , da cui ricono- 
fceva beneficio sì fegnalato . I Padrini furono il Re di Spagna , 
l’Elettor di Baviera , e la Vedova Imperadrice . Sofìenne le__» 
veci del Re di Spagna il Duca di Neoburgo, non eflfendofi ancor 
metro in publico il Reggio Ambafciadore . 

Nel corfo di quelle, e d’ altre allegrezze inlbrfequellaor- 
ribile pellilenza , che ellinfe una terza parte del popolo di Vien- 
na, eli diltefe a guifa d’incendio d’una in altra Provincia con 
terrore univerfale della Germania . La pia e intrepida Impera- 
drice , motTa a compatfione del fuo popolo, volle afliìlìerc a tutte 
le preghiere folenni, e intervenire in perlòna a tutte le publiche 
procetfioni . Crebbe finalmente la mortalità a tal fegno ,che Ce- 
lare fu aftretto a ritirar fi in Praga nella Boemia , dopo il ricorlò 
fatto infieme con l’Augufta conforte alla miracolofa Vergine di 
Zel , dove ( come fi ha dalla Storia ) il pio Imperadore fi offerì 
vittima a Dio per falute de’ fuoi amatiffimi popoli . Entrato il 
contagio eziandio in Praga, portatovi da’ fuggitivi, e dagli lìefii 
Cortigiani ; e per giunta de’ mali , etTendo inforta una fedizione 
di villani , fi trasferì con la Corte a Lintz , dove fermotfi fin che 
dopo un’anno ebbe fine la peftilenza . Quivi l’Augufta Impera- 
drice a’ 1 3 . di Febbraro diede alla luce Maria Elifabetta Terefa, 
che oggidì vive, ornamento e gloria del fe(To feminile per la pie- 
tà , per la modeftia . per le lettere , e per tante altre prerogati- 
ve , che hanno refi) celebre al Mondo il fuo nome . 

Appena ritornatala Corte a Vienna, convenne a Celare 
trasferirli a Odemburgo alla turbolente Dieta d'Ongheria, dove 
almeno vi fu l’allegrezza di vedere lui capo di Leonora la coro- 
na di quel Regno , di cui fu confecrata Reina . Quella miraco- 
lofa corona fu tralmelTada un Ibmmo Pontefice ai Santo Re Ste- 
fano , 


Digitized by Google 


Imferaoiice Leonora. 17 

fano, e come cofa facrofanta confervalì in Presburgo entro una 
Torre cuftodita da lòldati, che ne Panno a vicenda giorno e not- 
te alla guardia . Quindi trasferita in Odemburgo , dove allora 
fi ritrovava la Corte; e quivi elpofta per brieve tempo alla ve- 
nerazione della gran moltitudine concorlà alla (bienne incoro- 
nazione , finalmente con le (olite ceremonie fu porta in capo a_, 
Leonora dall’Arcivelcovo di Strigonia nella Chiefa de’ France- 
fili , che, ella poi adornò di ricche fuppellettili facre . In quella 
occafione la noftra Augufta Reina diede un nobile efempio di 
magnanimità , e di Regia moderazione . Imperochè , eflendole 
offerti in dono dagl’ Ordini del Regno da ventimila feudi d’oro , 
ella generolàmente li rifiutò , moftrando a quei Signori inclina- 
zione, che (è ne impiegarti: una parte in (ovvenimento delle Chie- 
fè più bilbgnolc , quando così giudicaflcro aneli’ efli . Ebbero in 
quello tempo ardimento gl’Eretici di prefentarle un memoriale, 
richiedendola di porgere ajuto alla loro ( come efli dicevano ) 
evangelica navicella, che era battuta da gagliardi venti , e u 
trovava in furiofa tempefta . Alla qual dimanda recatafi in con- 
tegno lèrio e maeftofò rifpofe con gravi, e poche parole , che ub- 
bidiflero a i Magiftrati, e ritornaflero alla Religione de’lor mag- 
giori , promettendo per altro d’efler loro Avvocata ogni qual 
volta richiedeflero colègiurte . 

L’anno feguente rallegrò di novo lTmperiocol parto d’un’ 
Arciduca, a cui diede il Battelimo il Cardinal Bonvifi, e nominò 
Leopoldo Filippo Villeimo . Per Padrini ebbe il Sommo Pon- 
tefice , il Re di Spagna , l’Imperadrice Vedova, il Duca di Neo- 
burgo , e la Repubblica di Venezia . 

Ecco ora l’anno ottantefimo terzo , anno d’incominciamen- 
to ferale , che mife in terrore tutta la Criftianità , e diede alla 
noftra Eroina argomento e materia di ammirabile tolleranza e di 
vera magnanimità Criftiana . Eflendofi finalmente avuto certa 
notizia , che il formidabile efercito Turchelco, lalciata da parte 
contro ogni legge di guerra , la Fortezza di Giavarino , veniva 
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a gran palli con tutte le forze unite direttamente a Vienna, Sede 
dell’Imperio , da cui dipendeva la fomma del tutto ; a sì funefio 
e inafpet tato annuncio , tenutofi configlio, finalmente a i fette di 
Luglio fu decretata la partenza , per non avventurare nelle Au- 
gure Pedone la maeftà dcirimperio . Verte la tera adunque , 
col minore ftrepito che fu pólfibile , Tlmperadore con TAugufta 
Famiglia inviolfi per una firada difefadal Danubio contro Ie__> 
{correrie de’ Tartari, che non Pavevano ancor tragittato. S’ima- 
gini il Lettore qual doveva elfere in quel viaggio il cuore di 
Leonora , vedendo neU’olcurità della notte le fiamme de’villag- 
,gi che ardevano dall’altra riva , mirandofi fuggitiva coTuoi pic- 
cioli fanciulli , e con Paniato conforte in una sì improvifa inon- 
dazione di Ongheri ribelli , di Turchi, e di Tartari, cherico- 
privano tutte quell’ immente campagne di là dal fiume con tai 
Reggia abbandonata, in procinto d’atfedio, con manifefto ritehio 
di perderli il tutto . La prima notte giunterò a Corneburgo, pic- 
ciol vilIaggio,dove la Divina Providenza fi compiacque di met- 
tere a prova la virtù degli Augufti, con/ar loro afiaggiare i tra- 
vagli e le angufiie della povertà . Ricoveratili in un’ albergo 
defèrto , Iproveduto d’ogni colà , non vi trovarono ne letti , ne 
camere , ne con che apprefiarfi la cena * T utte le ftrade di quella 
povera terricciuola erano ingombrate di genti, che a truppe fug- 
givano; ed era tale la calca , e sì irritati contro Celare i paefa- 
ni che non fi potè , ne fi giudicò fpediente di romper la folla per 
giungere a i carriaggi , ne’quali eran ripofte le vittovaglie . Eb- 
bero adunque per cena alcune poche uova , trovate finalmente 
a grande fiento , e per letto de’duc Augufii fervi il mantello del 
Conte di Altann . I due Arciduchini Giuteppe e Leopoldo , eia 
picciola lorella Elifàbetta , parte fopra icuicini tolti dalle ca- 
rezze , e parte in braccio alle donne dormirono . Era veramente 
fpettacoloda muovere a pianto , e da abbattere qualunque gran 
cuore , vedere Signori di tanti Regni , di tante Provincie in una 
miteriflìma fianza ridotti a mendicità « E pure in leena sì lagri- 
me- 
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mevolc vedevafi l’intrepida Leonora e il piilfimo Leopoldo con 
la fronte sì lérena, e con l’animo sì comporto, come fe foflero nelle 
loro ftanze Reali in piena ficurezza, c in abbondanza di tutto, 
mentre il volgo della Corte fe ne flava attonito , come fuori di 
sè , fpaventato dal mal prefenre , e molto più ancora dal peggio 
che fi temeva . Maggior coftanza vi bilògnò nel dì fèguente, 
mentre fi profeguiva il viaggio . Imperoche paflando la'vil mol- 
titudine de’ fuggitivi inanzi alle carrozze Cefarec sfogavano la 
lor rabbia contro il pio Imperadore con parole ingiuriofe e vil- 
lane , atte a mettere in cimento qualunque invitta pazienza . 

Giunti finalmente a Lintz , dopo alcuni pochi giorni di re- 
{piro, ecco una nuova tempefta, che mife in terrore tutta la Cor- 
te . Nel filenzio della mezza notte follevoflì improvifamente un 
grido che l’efercitoTurchelco veniva aquella volta . Tutto il 
popolo prefo da terror panico fi mife in fuga; tutte leftrade fi 
riempirono torto di carri e di giumenti carichi di maflerizie da_> 
metter’in (alvo ; la notte ftefla raddopiava il terrore : altri cor- 
revano alle barche , altri a ibolchi , tutto era confufione efpa- 
vento . E quantunque foflc vano il timore , cagionato da una 
picciola partita di Tartari , che fu i lor cavalli a nuoto avevano 
tragittato il Danubio, tuttavia eflendo la cola incerta furono to- 
rto rifvegliati gli Arciduchi , e mefle all’ordine le carrozze e i 
carriaggi , e nella ofcurità della notte tutta la Corte fi trasferì 
a Paflavia , dove fermatali pochi giorni , eflendo fvanito ogni 
fofpetto , fi fece ritorno a Lintz . 

In una tale eftremità di cofc , quafi ridotta alla diffrazio- 
ne , fu alquanto fmofla l’invitta coftanza di Leonora s allorché 
intefelarifoluzione prelùda Celare di paffareal Campo ad af- 
frettar gli apparecchi , come in fatti la pofe in opera , partendo 
da Lintz a i fette di Settembre a quella volta, per liberare la fede 
dell’Imperio da sì lungo e oftinato afledio . Ma il Duca di Lo* 
rena ( come fi ha dalla Storia di Leopoldo Icritta in lingua Spa- 
gnuola ) eflendolì accorto del poco gradimento , vogliam dire , 
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della indifferenza che il Re di Polonia moftrò intorno alla ve- 
nuta di Cefare ; e Capendoli che nel Tuo elèrcito v’ erano alcuni 
non benaffetti alla Cafa d’Auftria , che non avrebber mancato di 
fomentar le gelofie , non fenza pericolo di intorbidare la gran_» 
giornata campale, Leopoldo finalmente per quelli e p'„r altri ri- 
guardi s’indulse a lalciare l’intiera gloria di quell? imprela al Re, 
e agli altri Principi., reftando efso in vicinanza , pronto , ogni 
qual volta nalcelsero difunioni tra i Capi , ad accorrervi con 
prendere fopra di sè il comando dell’armi ,che tale fii il parere 
del Configlio di guerra tenutoli in fua prefenza . 

Nel giorno ftelso della partenza 1* Imperadrice diede alla 
luce Maria Anna , oggidì Reina di Portogallo . Il parto riulcì 
feliciflimo , tuttoché fi temefse di finiltro avvenimento, a cagio- 
ne de’ terrori , e de* gravi difagi lòfferti dalla Madre , e farebbe 
ciòfucceduto,fe un tal cumulo di mali fofse caduto in qualunque 
altra di minore fortezza ; Non è qui da tacerfi, che mentre i lol- 
dati Criitiani difponevanfialla gran battaglia , non potendo la 
pia Imperadrice nel flato in cui era , fparger’il fangue con le fue 
afpre penitenze per placar Dio , come loleva in tali accidenti , 
volle almeno finorzare in parte l’allegrezza della nata bambina^ 
con mortificarli evincer sèflefsa. Impcroche , fentendo dire 
quanto fofse bella , graziola , e vivace , ella per piu fettimane , 
fin che fu alsente Celare, non volle mai che le fofse recata al 
letto , ne mai vederla , quantunque ne udifse i vagiti e le voci 
nella llanza vicina , per fare un facrificio dell’ amor materno al 
Dio degli eferci ti . Poco però durò l’allegrezza del parto , e la 
conlòlazione del ritorno di Cefare vincitore riavutofi da una_, 
infermità scagionatagli da i patiti difàgi : Onde chiunque con- 
fiderà la vita di Leonora trova non av,er’ avuto quella gran don- 
na giorno alcuho lereno , a cui non fia lucceduto quafi immanti- 
nente un’ altro totbido , e tempeflolo . E quello appunto è il 
collume, che Dio tiene co’fuoi Eletti, accioche le umane pro- 
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/perita non gli attacchino fovverchiamente alle cofc caduche di 
quella tetra , con toglier loro la memoria degli anni eterni , e la 
veduta del Cielo . Appena, dilli, riebbe falvo PAugufto conlorte, 
che le fu tolto da difenteria , ( e con qual pianto ! ) 1 ’ Arciduca 
Leopoldo , fanciullo di due anni , che dopo Giufeppe era l’unica 
fperanza dell’Auftria , con tal dolore della madre , che ella ftelfa 
confefsò non averneprovato fino a quel giorno altro maggiore . 

L’anno 1685. fu memorabile a tutto il Criftianefimo per le 
egnalate vittorie e conquide contro il nemico Ottomanno , e 
molto piu ancora per la nalcita del terzo Arciduca , oggidì Au- 
guftiifimo Imperatore , e noftro invitto Monarca Carlo III. Il 
ommo Dio , che è l’arbitro de’ Regni continui le glorie de’fuoi 
Genitori; e de’fuoi Avoli Augufti nella Religiofiffima famiglia 
Auftriaca,ficchenon manchino mai SuccefToridi quella Augufta 
Cafa 3I vallo dominio, in cui ora fi trova, a beneficio della noftra 
Santa Fede , e terrore , e a freno de’fuoi nemici . 

Nell’ ottanta nove diede alla luce 1 * ArciduchelTa Maria_. 
Maddalena , che oggidì vive, imitatrice anch’elTa della fua piilfi- 
ma Madre al pari dell’altre due: E tali farebbero prefentemente 
ancor quattro altre tolte dalla morte , altre nel primo fiore, 
altre nel più bel fiore della loro fanciullezza , che ora tutte in- 
fìeme fi ritrovano in Cielo . 

Due anni dopo , dovendofì eleggere il Re de’ Romani , fi 
trasferì l’imperiai Famiglia in Augufta; e conoccafione di tal 
viaggio Leonora volle rivedere il fuo Neoburgo , e i fuoi aman- 
tiflìmi Genitori , e nel medefimo tempo vide una fua fòrella di- 
venuta Reina , cioè Maria Anna Ipolàta per procuratore in que- 
gli ftelfi giorni a Carlo II. Re delle Spagne , e infieme ebbe la 
conlòlazione di affiftere al primo facrificio di Aleflandro fuo fra- 
tello ; onde per tali avventure fi fecero in quella Città felle di 
allegrezza le maggiori, che mai per l’addietro fi foflero vedute . 

Ritornata in Augufta , gli Elettori del Sacro Romano Im- 
perio ivi adunati , con voti concordi le decretarono la corona 

dell’Im- 
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dell’Imperio ; ecUvi pure dall' Elettor di Magonza con riti an- 
tichi fu confecrata Reina della Germania , onore , che da più lè- 

coli poche Augufte avevano confeguito . Indi Giufeppe Re » 

d’Onghéria con pieni fuffragj de' medefimi Elettori , e conap- 
plaufo univerfale fu eletto Re della Germania e fucceflfore dell’ 
Imperio paterno. L’Elettor Palatino, per la nuova dignità della 
Figlia e del Nipote, che aveva per gloria di poterlo chiamar Tuo 
Signore , fu colmo di tanta allegrezza, che non fido diè qualche 
triegua al dolore delFatrociflìmo defolamento delle Tue provin- 
cie, ma col Santo vecchio Simeone chiefe al Signore di chiudere 
in pace i giorni Tuoi . Il che appunto avvenne non molto dopo 
a i ventifette di Novembre eflendo in età di quafi fettantacin- 
que anni . Il Tuo morire andò di concerto con la Tua Tanta vita , 
e fu appunto quale efTo l’aveva chiedo a Dio , cioè che non fofle 
improvilo, ne lungamente penofo, e cosi fu. Imperoche il Tuo 
male fu più torto languore che malattia. Durò otto giorni con 
efempiofegnalatodi Chrirtianacoftanza ,di conformità aldivin 
volere , e di una ammirabile rtcurezza . Sentendofi ormai vici- 
no agli eltremi fi trattenne lungo tempo con l’Imperadore , che 
era venuto a vifitarlo, lafciandogli alcuni importanti avvilì ,che 
fi era riferbato in quelle ore , nelle quali fogliono far maggiore 
imprelfione, e tenerli indelebili nella memoria'. Il Re de’ Ro- 
mani Giufeppe , inginocchiatofi al letto dell’ auolo moribondo , 
non volle mai alzarli fin che non gli ebbe dato la Tua benedizio- 
ne . Nulla dico delle lagrime fparfe nell’abbracciare 1* Augufta_j 
figlia Leonora, cheaveva Tempre amata , e venerata, come quel- 
la , da cui riconolceva la fortunata forte della Tua Cafa . Ella 
poi , che era sì pietofa verfo gl’infermi, eziandio d’infima condi- 
zione, penfi il lettore come doveva portai# col Padre . Una 
gran parte del giorno gli alfifteva al letto , lo confidava , dando 
ivi molte ore inginocchiata pregando Dio ò a prolungarli la vi- 
ta ,òa dargli laCriftianaperfeveranza,e fino all’ultimo refpiro 
gli fece un’atfirtenzada figlia infieme e da ferva . Accade altresì 
. che 
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che tre de* Tuoi figli a cialcun de* quali era venuto a Vienna per 
di verfi affari, tutti tre fi trovarono prefenti alfuo tranfito . Egli 
con una fortezza d’ animo non mai interrotta , con atti ardentif- 
fimi di Fede, di Speranza, e di Carità giunto agli eltremi aneliti 
refe l’anima al fuo Creatore * Fu pianta la fua morte da tutta la 
Germania. Il cadavero portato a Neoburgo , come egli aveva 
ordinato , fu pollo nel fepolcrode’ Tuoi Maggiori ; 

C A P O V I. 

Avvenimenti fino alla morte deWAuguJla 
Conforte Leopoldo . 

R itornando ora alla noftra Imperadrice Leonora , ella ap~ 
plicoffi a educare i fuoi figli , e fingolarmente le fue Ar v 
ciduchelfe con diligentilfima cura, infialando loro la pietà Cri- 
ftiana , non lenza qualche lèverità, melcolata però con moderata 
€ prudente dolcezza . Quanto poi all* Augufto marito appena-» 
può fpiegarfi con qual venerazione e carità verlo lui fi portalfe , 
olfervandoattentiflìmamente i fuoi cenni e le fue inclinazioni , 
accomodandoli in tutte le colè a’ fuoi pareri . Ella ne’ tempi più 
travaglio!! con l’allegrezza del volto , e con la dolcezza delle 
Tue parole lo rallegrava . Ne’ fuoi mali lo alfifteva , abbaiandoli 
agli ufficj di umililfima ferva. Ella con le fue mani gli preparava 
e gli porgeva il cibo . In lèmma non v’ era colà che imaginar po- 
telfe dovergli riulcir cara , che lubito ron fi applicalfe a compia- 
cerlo . Godeva Leopoldo della M tifica , e delazioni freniche . 
Ancor qui la buona Imperadrice volle accomodarfi al fuo genio, 
e non lòlo non lilòttrafife mai da intervenirvi nella maniera che 
poi diremo , ma volle di più fargli udire in una ftanza una ope- 
retta rapprefentata dagliArciduchi e dalle Arciduchelfe, ed ella 
fieffa volle entrarvi a fare il fuo perlònaggio , e a recitar la fua 
parte . Spelfe volte , mentre egli flava al clavicembalo , ella fo- 
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prav venendo vi aggiungeva il Tuo canto.Lo accompagnava nelle 
caccio > ma come aveva le Tue delizie nelle cole Celefti ; e poco 
curavafi di tali divertimenti , trovava tempre ne’ bolchi qualche 
ombrofo e folitario ritiro , di cui valevafi come di cappella a_ 
ftar’ivi unita con Dio . Anzi delle fue ftefie divozioni ne dctrafle 
gran parte per attendere alla cura del marito e de figli , rubando 
in vece tutte quelle ore che poteva al fanno, per darle a Dio nel 
filenzio nella Corte j onde , prima che Leopoldo fi risvegliarti, 
già ella aveva udito tre merte , e già aveva porta in ficuro gran 
parte delle fue orazioni . Ogni qualvolta giungevano avvifidi 
vittorie contro il Turco , ritiravafi immantinente nella tea pri- 
vata Cappella a recitarvi l’inno di lode al Dio degli eferciti , da 
cui riconoteeva l’efito felice delle battaglie . Ma qualora le cote 
eran ridotte a mal termine , come nell’incominciamento della 
guerra di Spagna nell’anno 1 70 3 . nel qual tempo inforfero pari- 
mente le turbolenze della Baviera e della Ongheria , di modo 
che fi vedevano le fiamme degl’ incendj fino dal Palagio Impe- 
riale, ella giorno e notte te ne flava molte ore inanzi al Santiffi- 
nio Sacramento a placar Dio con le fue fante preghiere ; onde 
l’avvifo della fegnalata vittoria di Ocrteten le giunte, come__j 
pure altre volte , mentre flava proftrata e fupplichevole inanzi 
all* altare . 

A quelli portamenti di Leonora corrifpondeva Leopoldo 
con gara vicendevole di amore , di confidenza , e di ftima . Con 
erta configliavafi negli affari più gravi . A lei unicamente confi- 
dava ciò , di cui gli premeva un’alto , e inviolabil fegreto : A lei 
confegnava le lettere degli Ambateiadori teritte in cifra , accio- 
chè le fviluppafle , e le ftendefle in lingua volgare , nel che tal- 
volta ebbe a fpen dervi le notte intiere. In fomraa erano du£__> 
conjugati Tariffimi a ritrovarfi , che vicendevolmente fi ammira- 
vano , e l'uno all’altro terviva di etempio, e di ftimolo alla pietà, 
portando ciateun d’elfi ripartiti i travagli, con cui Dioefercitava 
la loro pazienza . 

Tra 
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• Tra quelli uno de’ più fenfibili fù la partenza di Carlo , già 
1 nominato Re delle Spagne . Ciafoun vedeva qu^ii pericoli di ter- 
1 ra , e di mare doveva incontrare un tal Prencipe , fidato a mani 

• altrui da traggittarfi in lontaniflìmi Regni, divifi in fazioni, per 
É mezzo a rifohi infiniti . E ben fi ricordano i Cittadini di Vienna 
! qual fu la commozione , e il pianto in quel giorno , in cui lo vi- 
1 dero accingerli alla partenza, temendo di non rivederlo mai più. 

I Allora fifoorfe quanto altamente fìa flato impreffo da Dio ne’ 
! popoli la venerazione verfo il loro Principe nativo, maflìma- 
1 mente allorché , oltre la condizione della Reai nafoita , lo veg- 
t gono ornato di prudenza , d’ingegno , di pietà , e d’ altre eccel- 

1 lenti virtù , che fono altrettanti lumi , in m^zzo a quali rifplcn- 

dono le dignità . Lafoio poi penfare quanto altamente reflafle 
I ferito il cuor della Madre , malfimamente che , oltre la perdita 
' prefcnte, era coflretta a defiderare di non vederlo mai più . T ut- 
1 tavia fi fece tal forza, e fu tale la fùa fermezza, che in mezzo alle 
' lagrime di tutta la Corte, benché più di tutti fèntiffe quel trava- 
1 glio,effa fola con volto allegro abbracciollo mentre partiva, con 
l tal padronanza di fe fleffa,chc non diede ne pure una lagrima, on- 
1 de Infoiò in dubbio fè folfe fiata maggiore la pena, o la coflanza . 
Quello fu un’ apparecchio a tollerare un’ accidente molto 
più dolorofo , che fu la perdita della cofa più cara , che avelie al 
1 mondo ; cioè la morte del fuo Amatiffimo Conforte Leopoldo . 

1 L’efempio, che diede quella Divota Signora in tutto il tempo 
| di quell’ultima , e lunga malattia , non fi può efporre fenza fen- 
i timenti di tenera compadrone . Aflìflette per fettimane intiere 
' lènza dare al corpo fianco altro che due ore di fonno continuato 

• fi t la nuda terra , con la tefla , c con le fpalle appoggiate alla-, 
l fponda del letto , per efTer pronta a qualunque moto , e aqua- 

• lunque gemito dell’ammalato. Quegli uffic; più fchifi,che fi coni- 
1 mettono alle ferve di più baffo forvigio, volle prenderli effa tut- 
1 ti per fe, fenza ammettere ajuto d’altre mani, fe non era affretta 

da precidi neceffità: E quando dimandava alcuna , che l’ajutaffe, 
1 D l’ ani- 
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l’ammoniva feriamcnte, e non fenza minacele, a non farne motto 
con perlona alcuna del mondo , volendo che una tal finezza di 
ferviti! , qual' era la fua , da Diofolo folle faputa . La fatica era 
tale , ed era sì abbattuta di fòrze , che appena per la ftanchezza 
poteva reggerfi in piedi ; e di più le fopravenne una erifipola, 
accompagnata da dolorolà fciatica , ne perciò potè indurfi a fve- 
flirli , e a prender ripofo in letto , ma loda , invitta , e collante 
volle perfeverare, e durarla fino agli ultimi elìremi del luo ama- 
to Spofo e Signore . Entrato che egli fu nella agonia, ella ftefTa 
gli foltenne con una mano la tella , e con l'altra folìenne il cereo 
benedetto, fenza punto turbarfi,finche durarono gli ultimi boc- 
cheggiamenti . Finalmente , vedutolo morto, gli baciò la mano, 
e ritiroffi nella fua camera . Quivi, non potendo più ritenere 
la piena del dolore , lalciò libero Io sfogo al pianto, ritenuto fin' 
allora da invitta forza di coflanza : Elempio memorabile qual 
debba alìère 1’ alfiflenza , la fedeltà , e 1* amore de' conjugati . 
Quella carità eroica non finì già in Leonora infieme col pianto . 
Per due anni continui , due ore dopo il mezzo dì , cioè in quell* 
ora , in cui morì il fuo Leopoldo , cialcun giorno per due ore in- 
tiere flava ritirata in orazione, raccomandandolo a Dio . Ne 
avrebbe mai celiato da tal coflume , fe i Medici , attelà 1’ ora_j 
troppo vicina al pranzo, e infieme con e(fi ilConfeffore , con 
reiterate iftanzenonl’avelTero diflolta . Diede adunque ordine 
ad una del fue donne , che un quarto prima del tempo Indetto 
veiilTc a dirle : Qucfìa è l'ora , in cui Leopoldo morì . Nell’anni- 
yerlàriocoprivafi tutto il volto con velo folco, e tutto il giorno 
Iène flava in lutto , e in fòlitudine , fenza parlar con veruno , le 
non per cofe di precila neccffità.Lo fleflb faceva ogni terza feria, 
per eirere accaduta la morte di Celare in Martedì ai cinque di 
Maggio;onde nel quinto giorno di cialcun mefe nella Cappella 
de’Defontidel Tempio Aulico faceva celebrare una MelTa di re- 
quie , e cinquecento nell'anniverfàrio , con gran quantità di li- 
mofine, tutti futfragj per l’anima del fuo Leopoldo , fòllecita 

d’in- 
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r Rinviarla quanto più prefto poteva alla Celerte Patria , benché 
t non dubitale punto che ella non forte già tra i Beati . 
j . E ben poteva confermarla in sì pia credenza l’ opinione—» 
iparfa per tutta l’Europa , eziandio tra gli Eretici della fàntità 
i di lui 5 e molto più dovettero aflìcurarla due fuccefll maravi- 
1 gliofi , che qui foggiungo . 

Tra le grazie che fi narravano impetrate per le intercefTio- 
ni di Leopoldo , fe ne*divolgarono due , ottenute da due (acre 
Vergini in Befanzone, Città capitale della Borgogna . La pia e 
prudente Imperadrice , credendo tuttavia la fama , e apportan- 
doli indizj certi del fatto, per alficurarfene , mandò colà perfona 
fidata che fegretamente s’informalTe dell’avvenuto , e il tuttofi 
riconolcefie e fi autenticarti nel fQjoEcclefiaftico , come fu fat- 
to . Il fucceflo , ridotto alquanto più in brieve , è come fiegue . 

Chiara Elifabetta Calfigneta del Collegio di S. Chiara , tre 
mefi dopo la morte di Leopoldo , fu forprefa da dolore di capo 
sì atroce, che dubitarti di poilema nafeofta nel cavo degli occhi, 
e fu vero . Imperoche dall’angolo dell’occhio deliro, dove quell’ 
umore rabbiofo fi era aperta la firada , cominciò a flirtar marcia; 
e nello Ipazio di tre mefi crebbe il male a tal fegno , che le tolle 
del tutto il fonno . Siaggiunfero poi allo fpafimo e alle veglie 
della notte gonfiagioni e pullole sì maligne, che il Chirurgo giu- 
dicò doverli venire al taglio e al fuoco . La mifera , avendo in- 
telò che ciò dovevafi efeguire il dìfeguente , atterrita a tal’ an- 
nuncio tutta fi rivolfe a pregar Dio , e a ricorrere al patrocinio 
de’ Santi . Una delle fuore , morta da Dio , le fuggerì che invo- 
cale l’ajuto di Leopoldo , poco anzi morto, dalla cui intercefi- 
fione ella fteffa riconofceva malte grazie interiori ottenute da 
Dio . Ubbidì l’inferma , e obbligoffi con voto a un tal numero di 
divozioni da praticarfi cialcun giorno per un biennio. Così pure 
a nome di tutte quelle facre Vergini fi fece promefsa di una làcra 
Novena in rendimento di grazie , quando una tal grazia fi otte- 
Helse . E in fatti fi ottenne . Imperoche l’inferma, dopo tante e sì 
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ortinate vigilie, in quella ftefsa notte, in cui per rapprenderne 
doveva più che mai rtare in veglia , ebbe il riftoro di un formo 
quieto e tranquillo, che fu come prefàgio di felice avvenimento. 
Due ore dopo la mezza notte 1’ infermiera trovò le enfiagioni 
notabilmente Ibernate, e cefsata quali del tutto l’acerbità del do- 
lore , onde lafciolla che profeguifsc il fuo tonno . Giunto il Chi- 
rurgo alla mattina , e tolto via l’einpiaftro, l’inferma diede un 
grido di allegrezza , e difse Sonfana . E tana veramente era da 
quel gruppo di mali , per cui già flava in pronto il ferro e il fuo- 
co. Il tutto fu giuridicamente efiminato con le teftimonianze 
giurate , come è ufo della Chiefa in fintili avvenimenti . 

L’altro , che ora (ogiungo , avvenne nella ftefsa Città nel 
Monili ero delle Carmelitane Scalze un’ anno prima della morte 
di Leonora . 

Ludovica di S. Michele era di dieci anni divenuta sì (orda, 
che ne pure udiva il fuono delle campane ; e quefto era il minor 
male , rifpetto a i dolori acutiffimi , clic in alcuni tempi fentiva 
ne’ (enfi più intimi degli orecchi, fenza efserfi potuto mai rinve- 
nire da’ Medici rimedio valevole a rifanarla . Onde aneli’ ella , 
(èguendo l’cfempio dell’altra già mentovata , ricorfe al Patroci- 
nio di Leopoldo . Incominciolfi dunque a tal fine da quelle facre 
Vergini una Novena alla Santiftima Trinità , di cui ben fapeva- 
no quanto fofse fiato divoto il pirfltmo Imperadore . Ed ecco 
nel (erto giorno rifvegliatafi l’inferma udì con indicibile allegrez- 
za il fuono dell’orologio , e udì parimente le voci delle Suore , 
che cantavano inCoro; nello ftefso giorno provateli molte di 
quelle (acre Vergini a parlarle con voce fommefsa , tutte diftin- 
tamente le udì , repetendo le parole che cialcuna avea detto . Il 
tutto fu parimente efaminato coi (oliti giuramenti nelle forme 
confuete , come fi era fatto nel precedente avvenimento . 

Quelle cofe portate a Vienna con le teftimonianze e dichia- 
razioni autentiche del foro Ecclefiaftico , ben può cialcuno ima- 
ginarfi quanta allegrezza recafsero a Leonora j e qual fiducia^. 

con- 


Digitized by Google 


Imperadrice Leonora. 29 

concepire di aver per Avvocato in Cielo quel tanto da lei ama- 
to in vita , e pianto in morte , bramofa di feguirlo anch’ efsa già 
fazia delle cofc caduche di quello Mondo . 

CAPO VII. 

^Del ftio Flato Vedovile . 

D Opo la morte di Celare la pia Imperadrice , eflendo rima- 
la in piena libertà , diede un’efempio al Mondo de’più ra- 
ri che fianfi mai veduti , ricopiando in le ftefla. una perfetta inda- 
gine dello flato vedovile, efprelTa da S. Paolo nelle fue epiflole. 
Lalciati tutti i divertimenti , e ogni altra cura, tutta fi diede 
alla meditazione dellecofe Celefli , rifoluta di palfare il rima- 
nente della fua vita in lòlitudine e in opere (ante di carità verfo 
il profilino , e di unione con Dio . All’abito dimeflb , all’umi- 
lifiimo portamento , alle parole, e alle opere fante bene vedevafi 
che aveva intraprefa una nuova carriera nella via della perfezio- 
ne Criftiana. L’Imperador Giufeppe con riverenza da figlio 
fecondava , dovunque poteva , i fuoi fanti defidcrj , volendo 
che folfe onorata e rilpettata da tutti . Ma non mancavano Cor- 
tigiani , a’ quali non piaceva quella profufione di limofine, che 
cffi chiamavano prodigalità, e molto meno quella aufterità di 
vita a cui fi era data, difàpprovandola eziandio pubblicamente 
come (convenevole alla Maefià d’una Imperadrice , non fenza 
motteggi; ufati da’ mondani contro le perlòne divote , che fo- 
no di tacito rimprovero alla loro libertà . Ma quella magnani- 
ma donna, che tutte le dicerie, e tutti i rilpetti umani col mon- 
do tutto fi era pollo lotto a’ piedi , fofferiva con invitta manfue- 
tudine quelle oppofizioni , che in realtà erano dilpreggi , ben- 
ché coperti col preteflo del decoro e del pubblico bene . E in ve- 
ro quanto ella folle di cuor virile , e di qual fofferenza fofle for- 
nita , ben fi è veduto nelle tempefte già da noi riferite ; e di nuo- 
vo 
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vo lì vide allorché venne a morte l’Augufto Figlio Giufèppc nel 
fior deVuoi anni , e nel colmo delle felicità e delle vittorie . Le 
notti vegliate al di lui letto , gli avvifi materni per difoorlo co i 
fanti Sacramenti alla beata Eternità, le Procelfioni e le preghie- 
re da lei ordinate per tutte le Chiefe della Città e delle provin- 
eie ben polfono imaginarfi aliai meglio che minutamente deferi- 
verfi . Ma poiché fe lo vide morto inanzi a’fuoi occhi , tanto Fu 
lontana dall’abbandonarfi al dolore,che anzi rivolta a’circofìan- 
ti fece una grave parlata della vanità delle cofe umane , degli 
arcani giudi zj di Dio , e della fommiffione che deve averfi aTuoi 
Divini decreti , confolata però della raffegnazione , e delle di- 
moflrazioni di pietà , con cui aveva terminati i fuoi giorni . 

In tale e sì inafpettatofconvolgimentodi cofe fu affretta a 
prendere la Reggenza , che le fu di non picciol travàglio , per- 
che la toglieva dalla quiete e dalla folitudine della fua flanza . 
Tuttavia , accettato il governo , applicoffi ai negozj con atten- 
tilfimo fludio . Leggeva tutti i memoriali , e tutti j decreti de’ 
Tribunali , e de 1 Configli , fpendendovi intorno eziandio mol- 
te ore della notte , tolte al rjpofo . Accomodavafi per lo più al 
parere de’ OJnfiglieri, valendofi fol tanto della fua autorità per 
eterei tare la clemenza verte i condannati a morte , ogni qualvol- 
ta in elfi appariva qualche fondata fperanza di emendazione « 
Non potendo poi refiflere a sì gran mole di cofe , prefe in ajuto 
le due Arciducheffe fue figlie , alle quali appoggiò la cura di un 
diario , in cui temmariamente fofifero regiftrati gli atti di ciafcun 
giorno, per render conto minuto della fua amminifìrazione al 
Figlio , ficcome a lui aveva riferbata la difiribuzione di tutte le 
cariche militari e civili . Pareva quello il tempo opportuno di 
fare qualche rifentimento d’alcuni , che l’avevano gravemente^-» 
offefa ; ma quello appunto fu il tempo da lei prefo per dar k)ro 
legni maggiori di benignità e di benevolenza, che fono le ven- 
dette de i Santi . Sopra tutti fu memorabile il benefizio, con cui 
obbligoffi tutta TOngheria ,a cui dopo tanti anni di turbolenze, 
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accordò la pace con alcune condizioni di tale equità , che reca- 
rono acchetati gli animi , efpente quelle difcordie , che per sì 
lungo tempo avevano lacerato quel Regno * 

CompoCe in tal maniera le cole ebbe la maggiore delle al- 
legrezze che aver poteflfe ; e fu il ritorno dalle Spagne a Vienna 
del Figlio Cefare , eletto in Francfort Imperador de’ Romani , 
fàno e (alvo dopo tante e sì varie vicende di fortunofi accidenti ; 
onde libera dalle cure del governo poteva ormai ritornare alla 
fua folitudine , e a' Tuoi efercizj di pietà . E in fatti , negli otto 
anni deirimperiodi Carlo , che furono gli ultimi della fua vita* 
non ebbe altro affare , ne altro penfiero che di prepararli a una 
fanta mortecon quelle azioni veramente eroiche già in parte»» 
da noi efpofte , che ora più di propofito fiamo per riferire « 

Ma è dovere che prima fi dia qualche notizia della fua in- 
dolee del fuo temperamento, onde meglio comparita da alcune 
particolarità ciò che in lei operò la Divina Grazia . 


CAPO Vili. 

» 

^Della indole , temperamento , e qualità naturali di Leonora 


*• 7 r, 
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E Ra Leonora di forze fuperiori alla condizione del feffo, at- 
ta perciò a poter reggere per tanti anni a quei grandi tra- 
vagli , da noi mentovati , e a quelle afpre penitenze , di cui par- 
leremo a fuo luogo . Era di (piriti vivaciflìtni , ardente in tutte 
le fue azioni , incapace di ftar’in ozio , e talmente fpedita , che 
nello fletto andare per le danze , e ne’ fuoi piccioli pellegrinaggi 
appena potevano tenerle dietro le fue Damigelle . Era gioviale, 
affabile , e faceta con un ridere aperto e fònoro , e tale altresì 
era la voce e il fuo parlare accompagnato dalfallegrezza degli 
occhi e di tutto il volto , onde col folo (guardo a come altrove—» 
vedrattì , raffrenava gli animi ingombrati da qualunque triftez- 
za . Quella fua rara modeftia , e quella feverità di coftumi tutta 

era 
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era frutto del dominio che aveva acquidato fòpra le delTa . Ne 1 
Tuoi anni giovenili dilettoffì del ballo , e delle caccie , feguendo 
a cavallo per le forede il Duca fuo Padre ; onde ella ftclTa con- 
fefsò , che elTendo già dellinata alle nozze di Celare , fi attriftò 
alquanto , allorché intefe che a tali divertimenti le farebbe con- 
venuto andare Tempre in carrozza : Imparò la mufica , ma dopo 
la morte di Leopoldo lalciolla del tutto , godendo Ibi tanto del- 
le lodi Divine , che fi cantano nelle Chiefe : e fe a calò fentivafì 
in vicinanza del Ilio appartamento qualche concerto di voci odi 
Tuoni , come cofa non convenevole al fuo lutto, chiudeva fu- 
biramente lefinellre e leimpode per non udirla. Solo negli 
ultimi anni per divoto fòlliero , prima di addormentarfi , canta- 
va da fe loia nella Tua camera alcuni falmi tradotti in verfi Ale- 
manni , preparando imagini fante al breve Tonno, che indi a poco 
prendeva . Il maggior odacolo eh’ ella avefle alla virtù era la 
irafcibile,che predo prendeva fuoco , e nelle prime vampe pote- 
va condurla a prrecipitofe rifoluzioni . Ne vi volle poca fatica a 
difarmare quella dia grande nemica. Ma tanto s’induftriò, tanto 
la combattè , che finalmente la vinfe, anzi giunfe(come vedraffi) 
a tale compoftezza d’animo , e a tal padronanza di fe detta che 
niuno avrebbe potuto credere come un sì gran fuoco poteffe dar 
nafeodo fenza dare indizio veruno , oppreffo e foffocato da una 
continua ed eroica violenza . Ben conofceva queda Tua patitone 
lafagiaPrincipeffa,onde effendo lolita a parlare de’tre noviflìmi 
fpaventofi, le Tue Dame talvolta le dicevano , Lafci Vojìra Mae - 
Bà da parte la Morte e P Inferno : e penfi a cofe allegre , penji alla 
gloria delParadifo . Ató(foggiungeva l’umile Signora)Tòw beBia 
indomita qualfo'Pio deve e [fere tenuta in freno a fòrza di terrori 
e di f paventi Quanto ella foffo di animo fòrte , e (dirò così) mi- 
litare , lo diè a vedere in più occafioni , ma una volta ftngolar- 
mente in Laffemburgo, allorché effendo già imbandita la tavola, 
cadde improvifamente fòpra effa un fulmine con tuono fpauento- 
fò , che gittòa terra dorditi alcuni de’ Cortigiani . Ella fola , e 
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conelfa l’Augufto Confòrte, che (lavano per federe a menfìi , 
amenduc dettero fermi, lènza dare alcun grido , ne altro indizio 
di paura j il che in limili accidenti improvifi è il (bornio , a cui 
pofla giungere l’intrepidezza . Con la Ifeffa fermezza quella ge- 
nerofa donna conduceva a fine quelle opere di pietà , che feco 
rtelfa aveva deliberate. Le difficoltà , che non di raro fiattra- 
verfavano, quelle flefl'e l’accendevano maggiormente, eia rinvi- 
gorivano a rompere e afuperare tutte le traverfie : e fe quindi 
infòrgeuano mormorazioni e dicerie, ella feguiva il coftume de’ 
Principi grandi , che alla minuta plebe e a’Cortigiani laici ano la 
libertà della lingua , ed effi intanto profieguono ciò che (limano 
convenire al ben pubblico, e alla gloria Divina . Lontana da ogni 
paura di larve e di fantafme ftava loia di notte in alcune Chiefe 
a porte chiufè , come pure nella Cappella Aulica al lume delle 
lampadi a fare lunghe orazioni . Tre volte loie fu veduta a pian- 
gere , e ciò fu nella morte di tre Leopoldi, cioè del Marito dell’ 
Arciduca fecondo genito , e del pargoletto Nipote . Ben è vero 
che dalla orazione ulciva di ordinario con gli occhi rugiadofi e 
rolli dal lagrimare, ma quelle erano lagrime dolci, nate in mezzo 
agli amorofi colloquj che teneva con Dio . Che dirò poi delle 
altre prerogative , di cui era ornata ? Non vi era forfè arte e la- 
voro di mani convenevole a donna , in cui non forte eccellente $ 
e quanto vi fi impiegarte in prò de’ poveri e delle Chiefe lo ve- 
dremo poi . Polfedeva la lingua Latina, Francefe, e Italiana, 
ma più volentieri ulava quell’ultima , che era altresì ordinaria 
di Leopoldo , valendofi eziandio de’libri divoti, Icritu in noltra 
favella ‘Aveva naturale av verdone agli adulatori, e lo moftrava 
in fatti , qualora accorgevafi che a lei venivano con equivoci 
cortigianefchi per ottener qualche grazia . Somigliante avver- 
sione aveva altresì a buffoni , comici , nani , e altri di fimil fatta, 
che lbgliono eflere le delizie delle Corti , ma bene Ipeffb ( come 
ella diceva ) cagionanoin effe non piccioli mali , riportando co- 
floro quanto odono c quanto (piano de’fatti altrui , travertendofi 
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pofcra a modo loro per guadagnarfi Ja grazia de’ Principi , con 
porger loro argomento da ridere . Mentre era vivo Leopoldo , 
che dilettava!! di cani, di rari uccelli, e di fiere pellegrine, anch' 
efTa per compiacerlo attele a tali divertimenti, ma morto lui, da 
tutti fi difiollé,allarilerva di un folo diletto che fi prendeva alla 
mattina in veder gli uccelletti a volare intorno alla fuafineflra , 
dove riponeva l’elea, alla cui villa Tubi tamente accorrevano . 

Tali erano le doti naturali di quella gran PrincipelTa , don- 
na veramente malchile,incui miravanfi le virtù degli uomini più 
légnalati , e niuna , ò quali niuna di quelle imperfezioni , che di 
ordinario fi (cordono nelle donne » 

w 

Conciò fia detto a bàllanza, non lòlo della fila indole e del 
fuo temperamento , ma altresì degli avvenimenti , e del corlo 
delta fua vita , compcndiolamente da noi riferita. Il racconto 
della fua tanta morte lo nerberemo al fine . 

• Veniamo ora alle virtù Criftiane, nelle quali l’autore della 
fua vita ha pollo lo lludio principale; e vedraflì a qual fegno pof- 
fa giungere un’indole fpiritofa , ardente, e vivace , che fi rilòlva 
di darli a Dio ; e qual vantaggio abbiano tali perlònelopra certe 
anime abbiette epaurolc, le cui mediocri virtù non fono mai 
entrate in battaglia contro gagliarde palfioni , ne facilmente^-» 
reggerebbero al cimento » 

CAPO IX. 

Della fua fervente , e incelante Orazione . 

G iunta quella gran PrincipelTa all’alto della perfezione Cri- 
llianaool continuo commercio che ebbe con Dio per mez- 
zo della Orazione , da cui venivano alimentate tutte le altre Tue 
virtù ; e in elfa fece progrelfi tali , che di poche fémmine, viffute 
fuori del Chiollro, leggeralfi altrettanto nelle loro vite . Otto 
ore tra giorno e notte nel fuo fiato vedovile vi perfeverava , e 
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talvolta ancor più , qualora trovava!) libera da altre cure . Sto 
per dire, che non troverai giovane donna , tuttoché immerfa 
nelle vanità del Mondo , a cui dia l’animo di Ilare altretante ore 
in balli , in veglie, e in giuochi , quante vi durava la divota Im- 
peradrice nelle Tue lunghe preghiere . Qujndi eziandio nelle—» 
altre ore del giorno confèrvava il dolce della divozione , come 
appunto i fiumi che entrando in mare ritengono per lunga firada 
il dolce delle loro acque . Ne creda alcuno, che poco a lei co- 
flafTe una sì penofa e oflinata perle veranza . Imperochè, allorché 
l’anima è prefà da Dio per mano , ed è introdotta nel filo intimo 
gabinetto a trattar feco familiarmente , è cola molto facile e di- 
lettevole Io Ilare lungamente con lui . Ma non ebbe già Leonora 
così agevole e così pronta l’entrata . Ebbe molto che fare , mafi 
fintamente ne’principj,e molto più nel tempo della fua reggenza 
a tenere in freno gli fvagamenti dell’anima e il volo de’ penfieri, 
onde più volte querelavafi col fuo direttore , e con alcune facre 
Vergini fue confidenti, che oramai perdeva il tempo, e per quan- 
ta forza adopraffc , non le era poffibile tenere in guardia il cuo- 
re , mafiìmamente allorché era travagliata da dolor di tefla , op- 
prefia dalla mole de’negozj, aggravata dal Tonno edallaftan- 
chezza , e molto più in tempi di avverfità di guerre , e di altri 
accidenti finiflri, che le turbavano la quiete . Onde ben vede__» 
ciafiuno che nel metterfi in orazione entrava la generofa Princi- 
pelfa in campo di battaglia co’ Tuoi penfieri . Ma tuttavia tante 
furono le induftrie, tanto fi ajutò con la feelta di alcune fentenze 
tolte dalla facra Scrittura , e tanto battè alle porte della Divina 
Mifericordia , che finalmente le fu aperto , e ottenne l’entrata . 
Grandi erano le diligenze, e le induftrie che perciò adoprava . 
Prima di andare a letto prevedeva attentamente alcuni de’ fò- 
pradetti palli da meditarli nel dì fèguente , e con quei fanti pen- 
iìeri fi addormentava . Prima dell’Alba entrava nella orazione; 
cogni qualvolta le fòpravveniva il fònno , prefa in una mano la 
candela a e nell’altra il libro, paleggiava alquanto nella fua 
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camera , continuando l’orazione fin che folle fvanita la fònnolen- 
za . Tre volte la lettimana vi andava cinta di cilicio , e di cate- 
nelle armate di punte acute per muovere a pietà di fé l’amorolò 
Padre dell’anima Tua . Stava alla prefenza di lui in politura umi- 
lilTìma lenza culcini , inginocchiata in terra , e lenza appoggio 
alcuno alle braccia . Con quella invitta e conflanteperleveranza 
conlègut finalmente il fegnalato dono della contemplazione, e 
infieme una tal perizia del modo di combattere , che divenuta 
maeftra raccommandava alle giovani ancor deboli e inelperte , 
che non fi attcrrifiero ne’ principi 5 ma proleguilfero generola- 
mente* imperochè , fuperati i primi pafii difficili , avrebbero poi 
Trovata la ilrada agevole , piana , e fiorita , e avrebbero goduti 
in pace i frutti della loro collanza . 

Ottenuta dunque che ella ebbe la quiete del cuore, e la_^ 
tranquillità de’penlìeri, tutte le fue delizie erano nel converfiire 
ftm’liarmentecon Dio e co i Santi del Cielo . Cialcun giorno , 
fubito levata dal letto , dava un’ora intiera alla orazione , e due 
ore continuate ne’ giorni di Comunione , che erano tre volte la 
fettintana, Tempre in ginocchio fu’l nudo pavimento nel modo 
che abbiamo detto ) il che parimente ollervava nell’altre ore di 
fiero ritiro , (parlo per la giornata . I lumi , che riceveva da Dio 
in quelli tempi, e gli affetti più teneri da lei provati nel contem- 
plare la Palfione del Redentore j e gli altri millerj della noffra 
Religione , che erano gli argomenti ordinar; del fuo meditare , 
tutti regi llrava in un libretto a parte , per tenerne memoria, e 
per regolarfi col parere del fuo Padre Spirituale , a cui folo in- 
genuamente fcopriva i moti interni dell’anima fua, non fidandofi 
di fe ftelfa , per tema di traviare con qualche inganno • A quefli 
Tuoi efercizj aggiungeva due elami di colcienza , l’uno prima di 
metterfi a letto , e l’altro prima del pranzo , come aveva prati- 
cato fin da fanciulla . Maravigliavanfi perciò i Cortigiani in ve- 
derla ritirarli nella fua camera or con un preteflo , or con un’ 
altro , mentre fi apprcllava la menfà ; ma quello appunto era il 
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il tempo , in cui per un quarto d’ ora rendeva conto a Dio de’ 
mancamenti commetti dal lorger da letto fino a quell* ora . Of- 
fervi poi il Lettore con qual diligenza cuftodiva e abbelliva-/ 
l’anima lùa . Oltre gir accennati efami ve ne era un’ altro , che 
ftendevafi a tutta la giornata, ordinato a fradicare qualche vizio 
particolare- A tal fine portava inferiti nelle velli interiori alcuni 
grani infilati, per tener conto delle cadutele quali polcia notava 
in un libricciuolo . e lo Hello faceva in ordine a qualche virtù 
particolare, percui vi bifògnalfe diligenza non ordinaria . E 
quello fu il mezzo principale , con cui riduffe a poco a poco la 
fua veemente natura a quella piacevolezza e manfuetudine Cri- 
fliana che già dicemmo . Arte infegnata da Sant’Ignazio ne’fuoi 
efercizj Ipirituali , e praticata dalle perlòne fpirituali per far 
guerra a qualche pattfone dominante; e per far’ acquili» della 
virtù oppotta . 

A quelli fanti elèrcizj dettati dalla Vergine al Santo irt_> 
Manrelfa, ritiravafi la pia Principeffa ogni anno in qualche Mo- 
nillero , che di ordinario era quello di S. Chiara , contiguo alla 
Corte . Quivi le ne flava lòlitaria per dieci giorni con tal filen- 
zio , che occorrendole neceflità precila di qualche dimanda , ò di 
qualche rifpofta , ciò faceva brevemente in ileritto , per non di- 
vertirli , e ne pure ammetteva donna alcuna di fervigio a vellir- 
la . Il vitto era il comune del Monillero , fenza particolarità 
alcuna , e le veniva recato da una Suora , che lo riponeva in un’ 
atFÌo vicino alla flanza di lei falciandolo ivi fenza dir parola . 

Non abbia il Lettore in conto di loverchia minutezza , fe 
io qui regillro ladillribuzione delle ore, che olfervava in quel 
fante ritiro, ettendo l’ordine de’ tempi uno de’ mezzi più necef- 
fàrj , per pattar fenza tedio , e con profitto quei giorni di folitu- 
dine . Ecco adunque il ripartimelo di tutta la giornata . 

Quattro ore dopo la mezza notte levarli da letto , far la_> 
vifitadel Sacramento, e un breve apparecchio alla meditazione 
che fiegue di un’ora; indi la rifleffione , e la nota iniferitto del 
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fruttò che Ce n’è ricavato . All’ora fetta le orazioni vocali dell’ 
efercizio della mattina , e le ore dell’uffizio facerdotale . Alla 
fettima due Mette : iu una di ette la corona della Beata Vergine , 
e nell’alt ra le orazioni flette , che fi dicono dal Sacerdote . All’ 
ottava prendere dal Direttore i punti della meditazione; e quefla 
fi termina alla nona . Alla decima notare il frutto , udir la Mef- 
fa, e far l’efame generale e particolare * All’undecima il pranzo . 

Dopo il pranzo qualche lavoro di mano , la lezione fpiri- 
tuale , e la vifita del Santiflimo . AH’ ora prima dopo il mezzo 
dì la confi derazione fopra Io flato della vita pattata; indi alla 
feconda ora Vefpero, eCompieta, e i puntida meditarli . A i tre 
quarti dell’ora terza l’uffizio de’ Defonti , e poi la meditazione 
di un’ora con la lolita rifleffione , e con le lolite note . All’ ora 
quinta la cena , la lezione /pirituale, e la vifita del Sacramento. 
All’ora fetta il Mattutino , e le Lodi del dì feguente , eie folite 
orazioni con le Litanie de’ Santi . All’ ottava qualchecapo di 
Tommafoda Kempis , e dell’anno Celefte , l’apparecchio al Ia__> 
meditazione del dì feguente, co’ /oliti dueefami dicolcienza . 
All’ora nona ilripo/ò. Tale era il compartimento delle ore, 
variate però alquanto ne’ giorni di Comunione . 

Oltre quefto anniverfàrio ritiro , ve n’erano due altri , cia- 
/cunodi tre /oli giorni per ciafcun/èmeflre. L’uno incominciava 
nel dì precedente alla Epifania , e l’altro nella Vigilia di S. Ma- 
ria Maddalena , col rendimento di conto al fuo Confeflore del 
femeftre trafeorfo , e con l’ore diftribuite nel modo già riferito . 

Non fi può efprimere a baftanza quanto reftattero infervora- 
te quelle facre Vergini in vedere una tal Principeffa ftar/ène le 
ore intiere in orazione con una compoftezza , che bene può dirfi 
Angelica ^ ulcendo poi dal fantuario col volto infiammato , che 
infpirava negli animi di chiunque la rimirava, fenfi di teneriffima 
divozione : E ciò che.accrefceva la maraviglia era quella invitta 
coftanza ,che non dava indizio veruno di aridità, òdi ftanchez- 
za : benché non fotte poffìbilc , che il corpo a una sì inde fetta e 
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continua applicazione non fi refentilfe . Aggiunganfi a tutto ciò 
le penitenze , eoo cui fi affliggeva in tutti quei giorni rinchiufà 
in angufta cel la , e poco meno che lepolta e morta al Mondo . Il 
vitto , oltre Pelfere quel parchilfimo del Monillero , era da lei 
prefi) in sì (caria mifura , che llimavafi colà miracololà come con 
sì poco le potefiero reggere le fòrze a sì continua e sì intenfa oc- 
cupazione . In quello dolce ritiro tra Paltre lue delizie vi era la 
povertà . Beveva in una tazza di terra ; il cucchiaro era di le- 
gno; di legno parimente era quel defio. cheli teneva davanti 
in vece di tondo , quale appunto fi ulà da i lavoratori di campa- 
gna . Alla bevanda lèrvivanodue orcioletti di creta , edelme- 
defimo argento erano tre piattarelli per le vivande . E quella 
era la Reale credenza . Al vitto corrilpondeva Pabit»zione,cioè 
una celletta con alcune imagini di carta appelè alle pareti, e due 
catini di terra lenza alcun fregio . Il letto era un fiacco di llrame 
con una vecchia coperta, dove prendeva il fuo brevilfimo lònno . 

CAPO X. 

*Dellc fue divozioni , c del fervore del fuo fpirìto . 

S Embra incredibile il gran falcio delle divozioni che fi era 
addolfata , lontana però da Icrupoli, e da angullie, quallora 
le circoltanze degli affari , ò la mancanza del tempo non permet- 
tevano di compirle . Appena ulcita dalla fanciullezza prefe a_, 
recitar Pore canoniche de’ facerdoti : e quelle a’ fuoi tempi per 
quanto poteva , e tèmpre in ginocchio : Onde con l’ufo lungo , 
e continuo làpeva a memoria i filimi principali. Avanzataci 
negli anni , accorgendoli che la villa le le andava Ibernando , im- 
parò il rimanente con quel tedio e con quella fatica checiafcuno 
può imaginarfi , affinché , quando mai rellalle cieca , potelTe tut- 
tavia , almeno in parte , cantare a Dio le fue lodi . Elèmpio cer- 
tamente, che deve elTere di rimprovero a molti facerdoti, i quali 
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in occorrenza di negozj , eziandio leggeri, fi querelano di un tal 
obbligo come di pefio gravolo , a cui tuttavia non folo l’Impera- 
dricei ma lo fteflfo Celare tra gli affari de’ lùoi Regni fa ritrovar© 
tempo opportuno , lenza detrimento dell’altre cure - 

Ciafrun giorno alfifteva alette, otto, e anche più Mefie, 
eziandio ne’ fonimi rigori del verno , e ne’ caldi maggiori della 
fiate in ginocchio , e quali lèmpre Lenza appoggio , e lènza cufri- 
ni fu’l nudo pavimento, come altrove fi e detto. Alla prima Mela- 
la tenevafi inanzi il Mefi'ale Romano lèguendo fiotto voce le pa- 
role del Sacerdote , pratichilfima di tutte le rubriche , di modo 
cbene’dubbj, che talvolta occorrevano a’ fiacri miniftri , ella 
finggeriva loro ciò che fare fi doveva . Troppo corto era il gior- 
no alla divota Signora, onde non picciola parte della notte pai 1 
lava nella Cappella, prolìrata innanzi al Santilfimo. Ivi parlava 
folitaria con Dio, avendo prima ben chiulè le porte per non elfie- 
re olTervata da alcuno . Ma non poteva già afrondere i gemiti , 
e le fante afipirazioni in cui prorompeva , ficche non fioffiero udi- 
te dalle lue donne , che dietro agli itici talvolta (lavano attenta- 
mente {piando le lite parole . Era di brevilfimo lònno , onde al 
primo (chiarire dell’ alba correva al fuo Signore , da cui veniva 
internamente chiamata . Di notte voleva apprelì'o di fie la chiave 
del fiero ciborio , in cui era ripolìoil Santiffimo Sacramento , e 
la teneva in una boria , melfii a bei ricami dall’ Imperadrice Eli- 
fiibetta Regnante . Non vi era pericolo che fi lafriato frappare 
di mano alcun tempo lenza qualche induflria della fiua pietà ► 
Quindi nel tempo delle lunghe mufiche , e delle opere freniche, 
di cui dilettavafi Leopoldo , e doveva anch’efl'a intervenirvi per 
compiacerlo, accioche non traficorreffiero tante ore lènza orazio- 
ne, fi fece legare i filimi in un libro all'atto limile al libretto della 
comedia , onde fembrava tutta intenta alla azione , che fi rap- 
prefientava, mentre intanto di tutte altre leene, e di tutt’altri 
fpettacoli ella godeva . In fiomma ò ricamato , ò cucito , ò fleto 
in converfiazione , la mente era quali lèmpre in Cielo, e le parole 
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erano tutte Celefli . De’ Tuoi lavori di mano altri ne dedicava 
«1 bambino Gesù , come fé a lui fervir dovefTero , altri allo fletto 
Gesù appaflionato ò rifòrto, giufta la diverfità de’ mifterj che 
celebravanfi dalla Chiefà . Di quette finezze di amore fe ne tro- 
varono diverfe dopo morte, fcritte di fuo pugno tra le fue carte, 
tutte arti amorofe , da lei inventate per tenere di continuo pre- 
fènte , non folo al penderò , ma eziandio alla imaginativa la Di- 
vina Maeftà . 

Non vi era in Città Cappelletta , ne Chiefiuola sì umile , 
•sì abbandonata e sì lontana, ne procettìone, ne lòlennità, ne fefta 
di Santo , a cui non intervenire , ò fotte ò non fotte invitata , ò 
fpiovette , ò ncvicatte , ò fottero le ore più calde della eftate . I 
Tuoi Cortigiani , vinti dal tedio di tanti giri e pellegrinaggifco- 
. me etti dicevano ) deflramente le fecero infinuare , che avette_> 
maggior cura della fua làlute, che Dio fi trovava anche in Corte, 
] fenza andarne in cerca per tutti i vicoli e per tutti i cantoni di 
Vienna. Al che ella piacevolmente rifpofe, che eflendo ftata col- 
» locata dalla Bontà Divina in poflo sì eminente, giudicavafi obbli- 
/ gata a risvegliare nel popolo col fuo efèmpio la divozione a'San- 
I ti , e la riverenza verlo le cofe facre della noftra fanta Religione. 

Quefta fiamma di amor Divino, che le ardeva nel cuore, 
palefavafi ne’fuoi ragionamenti con perfone religiofedi fanta vi- 
ta , e parimente nella gran fète che aveva della Divina parola , 
affittendone’ giorni di Quarefima talvolta a quattro e a cinque 

f irediche , che fi facevano in di verfe Gliele . Non ufeiva in luce 
ibro divoto che a lei non fotte recato , e da lei non fotte avida- 
, mente letto; anzi ella fletta , ettendo già Imperadrice , ne tra- 
duce alcuni in lingua Alemana per publico giovamento , oltre 
molti altri fatti volgarizare a fue fpefe ; Fin mentre le fue Dami- 
gelle la veftivano e la ripulivano , per non perdere oziofamente 
quell’ora, voleva che fi legefle in quel tempo da una di ette la vi- 
ta del Santo, che in quel giorno correva : Indi fi faceva recitare 
i nomi di quei che erano morti in Vienna nel giorno precedente, 
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de’ quali fe le portava la lillà ogni mattina per fuffragarli . 

Or’un’anima sì piena di Dio , sì beneducata nella Tua fan- 
ciullezza e nella fua gioventù j sì lontana in quella età da genj 
c da amoretti , facili a nalcere nella libertà del trattare : sì guar- 
dinga e sì leverà culìode de’ fuoi lenii ; e finalmente sì aullera e 
penitente , come poi vedremo , non è maraviglia che confervalTe 
fino alla morte la fua Battefimale innocenza : ne pure deve pare- 
rere Urano ciò che più volte alferì una làcra Vergine Carmelita- 
na Scalza di rara làntità in Neolìad , che l’una e l’altra Maellà. 
di Leopoldo e di Leonora erano sì accette a Dio quanto poteva. 
clTerc verun Santo di quei che allora vivevano in terra . 

CAPO XI. 

Delle diligenze ufate per ritirar f in Moni fero 
dopo la morte di Leopoldo . 

V Ediamo ora quanto adoperolfi quella innocente colomba 
per ricoverarli nella fua torre, cioè in qualche Monillero** 
dove aveva le fue delizie , i fuoi penfieri , e tutto il fuo cuore .. 

Sciolta che fu da i legami del Matrimonio , fe le rifvegliò 
di nuovo l’antica brama di ritirarli a vivere e a morire in un_» 
Chiollro di fiacre Vergini per darli tutta a Dio, lontana dallo 
flrepito della Corte, e 'dalle cure del Mondo . Ma perche ben 
prevedeva quanti oflacoli le farebbero attraverfati , cominciò a 
trattare del folo voto di Calli tà , di cui aveva fatto promelfa a 
Dio , tollo che folle rimala vedova . Ottenuta intorno a ciò l’ap- 
provazione e la licenza dal fuo ConfelTore , da cui dipendeva in 
tutte le fue azioni, finitamente profilata inanzi al Santiflìmo Sa- 
cramento pronunziò la feguente forinola, che fu trovata dopo la ‘ 
fua morte fcritta di fua mano . 

Omnipotem fempiterne Deut , ego Eleonora , maxima pec - 
catrix 3 licèt undequaque tuo confpcftu indigni Jf ma , freta tarnen 
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pittate & ntifericordia tua infinita , & impulfa tibi ferviendì de- 
Jiderio , voveo cor am facratijjima Virgine Maria , Sanalo ^sfrigolo 
Cujlode , *]ofepho , Anna^ Therefta^ Ignatio, Xaverio , Antonio , 
omnibus Patroni s meis , & Curia tua Cwlejli univerfa Divina 
MajeJlati tua perpetuam Caflitatem . tua ergo ìmmenfa bo- 

ni tate & clementìa per *]efu Chrìjlì San guine m peto fuppliciter , 
ut hoc holoiaujlum in odorcm fuavitatis admittere digneris ut 

largita: es ad hoc dejtderandum , & offcrendurn ,fic etiarn ad ex- 
plendum gratiam ubercm largiaris . 

Tatto quello parto, cominciò a trattare del totale ritira- 
mento dal Mondo . Le orazioni che perciò fece , le divozioni di 
perlone pie che interpolò, le irtanze , le preghiere, eie induftrie 
che adoperò, difficilmente ponno fpiegarfi . Vedendo che le—# 
oppofizioni erano grandi , ftefedi fuamano in carta le fue ragio- 
ni , con le rifportc alle ragioni contrarie ; e prelèntolle al Diret- 
tore dell’anima fua , pregandolo a confiderar bene la cofa inanzi 
a Dio, perche era rirtòlutirtìma, quando ciò non ripugnarti aper-j-ì ' \ 
tamente al voler Divino , di volere in ogni modo efeguire il fuo ? v A 
proponimento . La rifpofta , dopo matura confiderazione , fu , ‘1 r ,.\ 

che in riguardo delle figlie , e per altre graviffime cagioni conti- 
nuaffe nello flato , in cui Dio l’aveva collocata , e non privalfe il 
pubblico de’fuoi buoni efempj,che dovevano preferirfi alla quie- 
te che avrebbe goduto nella folitudine di una cella . Ciò udito , 
l’umile Principeffa diede un profondo fòfpiro : E che faccio io di 
bene ( foggi unfe ) onde abbia perciò a rimanere nel f e colo ? Tut- 
tavia accheto!!! per allora , fenza fare altra iftanza . Ma come_> 
quella brama fin da fanciulla avea gittate profonde radici , dopo 
brieve tempo germogliò di nuovo , non fenza mifchianza di tri- 
boli , e di fpine . Imperoche , effendo per ^addietro viffuta fèm- 
* pre efentc da fcrupoli , e da quelle anguftie , in cui fogliono ca- 
dere fingolarmente le donne di delicata cofcienza , timorofe di 
offender Dio in ogni loro azione, quella fola volta entrò la pia 
Imperadrice in molte perpleffiti, dubitando e litigando fecoflef- 
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fa , fe forfè Paufterità della vita religiofa l’aveffie refi troppo fa- 
cile a condiicendere ; feaveife con baflevole efficacia efpoflele 
fue ragioni , e cofe limili che moltiplicate con nuovi e nuovi ri- 
fleffi molto la inquietavano . Entrata dunque negli Efercizi Spi- 
rituali , e gionta a quella Meditazione , che appartiene alla_» 
elezione dello flato , dopo aver combattuto con di verfi penfieri 
tra lordifcordi, perufoire di tal’intrico , ripofe finalmente in 
mano del ConfefTore la revifionedellafuacaufa , attendendo da 
effio l’ultima decifione . Non volle elfo per allora decidere , ma 
avendole date in iforitto le ragioni del sì e del nò, lafciolla in 
piena libertà di eleggere ciò che nel colpetto del Signore le pa- 
reffie il migliore de’due partiti . Ma il miglior partito ch’ella.., 
prefe fu lo sbrigartene con quattro righe del feguente tenore . 
‘Rimetto questa caufa totalmente fu la cofcienza di Voflra Rive- 
renza , no .> volendo io render conto nel divìn Tribunale di quefa 
oinijfione . L’ultima rilpofla fu, che deponelfe il penfiero del 
Chioflro , e con ciò finì la tempefla . 

Vedendofi adunque chiufo ogni adito allafolitudine , tan- 
to da lei bramata , cièche unicamente le reftava , fi fece alcrive- 
re , con la formula ufata , nel terz’Ordine di San Francelco, ob- 
bligandofi alle regole in elfo preferi tte , per vivere nel modo 
che poteva , da religiofa nel lecolo . 

Certamente fi deve alcrivere alla Divina Providenza che 
ciò feguifTc nella fudetta maniera, acciochc loffie paleffieal mon- 
do che eziandio nelle Corti , dove comunemente flimafi chela 
pietà rare volte abbia flabil dimora, non Polo vi poffiano adem- 
pire gli obblighi , ma eziandio i configli dell’Evangelio . 

Piena dunque di nuovo fpirito , come fe allora incominciai 
fe la carriera della perfezione , tutta fi rivolfe a Dio , con dare 
al mondo quegli efempj ammirabili di virtù, e di eroiche azioni, 
che andrem divifando nel decorfoche ci refta della fua vita . 

Chiudo quello capo con alcune fuc parole indrizzate a Dio, 
onde feorga il Lettore la rifoluzione magnanima di quella efem- 
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plariifima PrincipelTa j e fono le fòguenti , ritrovate traTuoi 
manoforitti . 

Grande e Onnipotente Dio , giuro e obbligo la mia fede con 
un patto eterno e inviolabile tra me e voi , che fuor di voi non-j» 
amerò cofa alcuna di quejlo mondo . Perciò , fenza ri ferva alcu- 
na , tutta a voi mi dono e mi confacro y e tutta mi ripongo nel fo- 
no della vojlra Provìdenza , e nelle voflre Paterne mani . °!Jpn 
voglio parte alcuna delle cofe create , e molto meno dì quelle che 
pojfono in modo alcuno ejfere di vofra ojfefa : tyfe io mi chiamerò 
piti di qui avanti Leonora Imperadrice , ma fpogliata di macllà , 
di titoli , e dì potenza mi glorierò unicamente del nome di vofra 
inde gni fìnta ferva . Nella Croce vofra , mio Signore , e nella-» 
umiltà di quefa me de f ma Croce voglio vivere , e morire . Con 
quella maggior fncerità dì cuore , che mi è pofìbìle * la fùngo , e 
l' abbraccio con ferma fperanza d'ejfere fempre unita à voi , mio 
Redentore , co i legami della vofra grazia in quefa vita , e di e f- 
fere dopo morte a voi eternamente in Cielo congionta . In fede di 
tutto ciò mi fottofcrivo e mi dichiaro , del mio Celeflc Spofo ferva 
indegnìjfma , e per l'avvenire fedelijf ma . 

Leonora . 


CAPO XII. 

Della Jua carità verfo i poveri . 

T Utto il corfo della vita di Leonora fu divifo in due parti 5 
di .modo però che la maifima fi riferiva a Dio , e il rima- 
nente al fovvenimentodel proiTìmo , nel che avvanzoifi tant’ol- 
tre che certamente pochi falirono a sì alto grado. Non v’era.j 
perfona di condizione sì baila , ne ridotta a tal miforia , ne cosi 
abbandonata che non aveife libero il ricorfo a quella pietofiifima 
madre 5 e che non foife ficura d’eflere fovvenuta fin dove fi {ten- 
deva- 
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de vano le Tue facoltà , e le Tue forze ; onde alcuni per giuoco la 
raffomigliavano a Sant’Antonio, che ne’cafi eftremi fuol’efrere 
il rifugio de* difperati . La (Ita carità li come proveniva non tan- 
to da naturale generofità e fplendidezza , quanto da più nobile 
principio, cioè da Dio , così generalmente dendevafi ad ogni 
dalle e ad ogni genere di perfone , fenza differenza alcuna tra_, 
foreftiero e Cittadino , e Cattolico e non Cattolico , Nobile , 
o Ignobile alla riferva di quelle eccezzioni che la della carità 
Crifliana prefcrive . L’cfierebifognofo era quel folo che la mo- 
veva a beneficare : E quella beneficenza era perc iò ancor più fil- 
mabile , perche non folo dava il fuo , ma fpendeva eziandio in 
ajuto de’poveri le fue fatiche . Imperoche tutte le ore libere da* 
negozj e dalle cofe fàcre , tutte a quello fine le impiegava in la- 
vori di mano, a guifa di povera giornaliera, con talefollecitu- 
dine che teneva conto di tutti i ritagli di tempo , di maniera che 
o andalfe o ritornalfe dalle Chielè , o fedelfe o pafTeggialTe , fem- 
pre aveva le mani in opera , traendo fuori ora un’ordigno , or* 
un’altro che feco teneva in diverfe faccoccie , cucite nelle fue ve- 
di : onde fu offervato che negli ultimi anni fe le erano inafprite 
dai calli le palme delle mani dal lungo e continuo lavorare. 
Tutto era ordinato a fovvenire la povertà delle Chiefe , de’fol- 
dati, degli fpedali , delle cafe religiofe , einfomma ad accre- 
scere le limofine col travaglio , e con l’indudria delle fue mani . 

Ma di gran lunga maggiore era il travaglio e la inquietu- 
dine dell’animo per quel diflurbo che a lei recava cotidianamen- 
te la turba innumerabile che a lei ricorreva. Ciafcuno può fa- 
cilmente imaginarfi qual pazienza vi bifognava nell’afcoltarq„> 
ciafcuno giorno tanti racconti di mifèrie , tante querele, e tan- 
te richiede , inifchiate fpefTe volte di bugie , di malizie , e d’in- 
ganni . Aggiungafi che non di raro i Minidri co i loro ricorli 
impedivano l’efecuzione de’ decreti di Celare da lei ottenuti , 
feufandofi che non finiva mai di raccomandare , e di fare diman- 
de, e che voleva confidar tutti , rimediare a tutto, fenza mai 
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rimandare in dietro veruno ; onde l’erario Regio non era bafte- 
vole afeddisfàre a tanta moltitudine, che aveva l’adito Tempre 
aperto a piangerle d’intorno , e a far continue richiefte : Ne__* 
mancarono di fuggerire a lei ftelfa , che non era di Tuo decoro 
l’elporfi tante volte a pericolo di negative ; e però andalfe più 
ritenuta nel dimandare. Al che ella con fomma piacevolezza 
rifpondeva : lo faccio dal canto mio ciò che devo j Vate pur voi 
altresì ciò che fi afpetta al voFh'o uffizio . ‘Dio , che vede il mìo 
cuore , accetterà la buona volontà , e non lafcierà di premiarla . 
Nelle carte , che fi ritrovarono dopo la Tua morte , lafciò Scrit- 
ti alcuni (entimemi , degni da rilàperfi . In una dice così : Dio 
mio , vi chiedo quella grazia , che tutto il mìo ì e tutta me fieffa 
io impieghi , e /penda né* poveri del vofh'o Figlio Gesù . V amore 
che voi moflrate verfo noi mìfer abili , quello ha da ejfere la regola 
che io devo feguire . Quaranta e più milla lire delle Tue rendite 
d uali le uscivano ogni anno in limofine ordinarie , e una gran 
parte di elle era fatta legretilfimamente per altrui mano a perfe- 
tte onorate,che non feppero mai d’onde veni (Te loro un sì oppor- 
tuno fovvenimento , te non dopo morte della loro benefattrice . 

Per poter dare ancor più , e infieme per Tuo maggiore ab- 
’ balTamento , privolfi di molte comodità , convenevoli al (ùo fia- 
to : e ciò le fervi va di feudo a ripararfi dagli avvifi che fovente 
le venivano fatti da moderarli, e da andare con maggior riguar- 
do , per non aggravarfi di tali debiti , onde non potelfe poi fed- 
disfare alle fpefe necelfarie per la Tua Corte. Gran cofa ! ( rifon- 
deva la buona Imperadrice . ) Se io , come farebbe dicevole alla 
maefià del mìo grado , andaffi adorna di ricche e pompofe ve [li , fe 
fpendeffi in lauti conviti , in giuochi , in delizie , e molto più in 
gioje , e altre cofe di pregio , che formano il mondo donne fico , voi 
non avrefe che oppormi . E perche ora volete contendermi le limo- 
fine , che in gran parte fono frutti del mìo rifparmio , e delle fa- 
tiche delle mie mani ? §fi*efie fono le mie delizie , i miei jpaffi , e le 
mie gioje . Con tali parole difendeva!! quella infignelimofiniera. 
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Accadeva talora di dover fov venire qualche perfona-di qua* 
•lità e di merito fuperiore . • In tali cali , trovandoli efaufta di de- 
naro ? limoiinava ella fletta appretto l’Imperador Giufeppe fuo 
figlio ; c con la grazia del fuo parlare ne ritraeva bene (petto no- 
tabili fomme d’argento : Ne ciò riulciva grave a Cefare, (olito 
dire, che tali fpefe non erano di pregiudizio all’Erario. Ma_, 
quando le gravi neceffità della guerra coftringevano l’Impera- 
dore fletto a più rtretta economia , non celiando ella perciò dalle 
confuete limoline , contratte non pochi debiti , per cui fu aftret- 
ta con fuo non picciolo detrimento a fare un cenlo, accioche non 
fi ritardale lo rtipendio della fua Corte > ne tal dimora fofse di 
pregiudizio a i creditori . 

Ottervifi ora l’ordine della fua carità conforme a i precetti 
dell’A portolo . La prima e principal cura era de’fuoi domeftici 0 
e fingolarmente delle fanciulle nobili , e damigelle del fuo gi- 
neceo , che era una (cuoia di oneftà , e di ogni genere di virtù 5 
allevate da lei non akrimente che fe fodero fue figliuole : molte 
delle quali , non fenza gravi contraili collocò in matrimonio 
con vantaggiofi e decorofi partiti . Ne* minor cura aveva degli 
altri della fua Corte , eziandio de’più infimi , impiegati ne’più 
baffi fervigj . Non fido ricevevano .ogni tremefi il loro flipen- 
dio, ma fe alcun d’etti era aggravato di famiglia , o reio inabile 
per mali incurabili , o ridotto amiferia per qualche dilgrazia 5 
ordinava che gli fotte accrefciuta la mercede e quello accrelci- 
mento fe gli recava con fegretezza , accioche non comparitte ve- 
runa difuguaglianza . Chefe alcun d’etti cadeva malato, la pie- 
tofa Signora con carità materna lo provedeva di medicamenti y 
de’quali teneva apprettò di le gran copia di non picciolo prezzo; 
ed ella fletta per anditelli , e fu per fcalette incomode andava in 
perlòna a vifitarlo e a confidarlo , fino a porgerli di fua mano i 
reficiamenti , e fino a rafciugargli con la fletta reai mano il fudor 
della fronte , che certamente di più non avrebbe fatto una ferva 
rtipendiata a tal fine . Fu parimente oflervato , che , dove qual- 
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che richieda non era da concederà , lo diceva apertamente per 
non trattener veruno con vane fperanze , onde in fine rimanelfe- 
ro delufe con la ripulla . Così , effondo venuti da una Provincia 
della Boemia alcuni Villani a querelarli del Prefetto,che li trat- 
tava con foverchio rigore , accertatali che le accufe erano efage- 
rate , ne celTando coloro dalle fuppliche , avvilita mentre era 
per porli a tavola , che quegli uomini tuttavia fi trattenevano in 
Vienna con incomodo delle loro famiglie , non volle fodere a_> 
menfa , fin che con una larga limofina non fblforo rifarciti delle 
Ipelè fatte nella dimora ; e con ciò rimandolli alle loro cafe . 

Ma che diremo della carità che tifava con le perlòne nobili, 
eziandio foreftiere , eziandio di religione diverfa, {cadute dal 
loro fiato, e ridotte a tenue fortuna fenza lor colpa, per debi- 
ti , o per altra dilavventura ? Più volte per mezzo del lùo Con- 
{bifore fomminifirò loro alcune migliaja di fiorini con lèmma fe- 
gretezza , accioche non facefiero Icapito di riputazione , che più 
filmavano delle fieffo lòftanze . Altre volte apprelfo gl’Impera- 
dori adoperavafi , accioche follerò loro condonati 1 debiti , 0/ \ 
folfero impiegati in porti lucrofi , per foddisfare all’erario con le \ 
rendite degli uffizj . Di ciò non contenta, teneva apprelfo di ’V \ 
sè regifirati in un catalogo i nomi delle perlòne ben nate , che 
per rofibre non ardivano hmofinare per la Città , anch tfie aju- 
tate per vie fogrete , accioche non lapelfero da qual mano folle- 
rò lèv venute . Ne minore era la fua carità verfo coloro che dal- 
la erefia ritornavano nel grembo della Santa Chielà . I loro me- 
moriali erano da lei fognati con una piegatura , che era indizio 
di fovvenimento particolare; e dovea loro darfi dal minifiro 
che lòpraintendeva alle lue rendite . Quando le povere madri 
le venivano inanzi co i lor figlioletti , la pietofilfima Imperadri- 
cefeli conduceva nella fua camera., inchinava!! a far loro carez- 
ze , a lollevargli in alto , e a riporli per fino fopra il fuo letto ; 
tenerezze che ne pure ulà va co’lùoi medefimi figli. Non v’era 
caufa di pupilli o di vedove abbandonate, che non veni fife alle 
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Tue orechie, e di cui non divenire fubitamente procuratrice q 
avvocata : ne credeva aver fatto a baftanza con raccomandarle 
all’Imperadore , ma tirate in difparte quelle povere donne , le 
inftruiva di ciò che dovevan fare , fuggerendo loro i mezzi op- 
portuni , le cafe , e le perfone , alle quali dovevan far capo , 
confegnando alle medefimebiglietti di raccomandazione a i Ma- 
giflrati 3 non altrimente che fé le liti fodero fue , e fi trattale 
de’fuoi interelfi . Innumerabili furono quei che per fua intercefi 
fione ebbcr ricovero negli {pedali . Lo fiefTo dicafi di tante e tan- 
te donzelle da lei collocate a fue fpele ne’monifleri , o date in 
cura a pie matrone , per mettere in falvo la loro oneftà . Ne__> 
pure dimenticoni de’ carcerati , fòv venendoli , e rimunerando 
altresì ogni anno con certa fornirla di denaro il Sacerdote , che 
aveva cura delle loro anime . Grandi erano le limofine che man- 
dava in Collant inopoli e in Paleftinaper redimere gli (chiavi 
Criftiani , e per alimento de’Religiofi , che hanno in cura i luo- 
ghi Santi . Quindi ottenne a i Padri della Redenzione luogo fif- 
fo nella Tranlil vania , provincia opportuna a i lor minifierj , per 
la vicinanza a i paefi de’Turchije alli medefimi Padri, per mezzo 
della Reina di Portogallo fua figlia , ottenne l’entrata in Lisbo- 
na , e in altre Città di quel Regno . Nefolo in Europa , ma la 
fua carità llendevafi per tutto il mondo . Imperoche provedeva 
i Miffionarj , fparfi in paefi lontaniffiini , non folo di denari , ma 
eziandio delle fuppellcttili fiacre, che lor bifognavano . Di que- 
lle poi non può crederli quante fè ne vedefiero in tutte le Chie- 
fie . Non v’era in Vienna , ne intorno ad ella , Tempio, Com- 
pagnia , Monillero povero , Confraternità bifiognofia , dove non 
avelie proveduto di vedi làcerdotali , di ornamenti gli altari , 
di preziofi guernimenti alle reliquie de’Santi , opere in gran—, 
parte delle fue mani ; e dovunque ne’fiuoi viaggi avveniva!! in 
povere Chiefie , da per tutto laici ava le orme della fua religiofa 
beneficenza • Ma torniamo alla carità verfio i poveri . 

-• «iPer le ferite, e per le infermità de’po veri Soldati ellaftefi- 
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fa con le Tue mani aveva manipolati unguenti , e medicine ( vedi 
fin dove giunge la carità Chriftiana ) e mandava al Campo gran- 
di cede di bende , falce, e pannilini, tutte fatiche delle lùe_j 
mani , e delle fue Dame e damigelle di Corte ; e in quelli , co- 
me pure in altri lavori continuava eziandio mentre dava udien- 
za a Religiofi , e ad altre perfone di confidenza. Gli llefiì giuo- 
chi , ne’quali talora fi divertiva con nobili matrone , erano an- 
ch’efli ordinati a elercitare la carità verlo il profiìmo . Impero- 
che a chi faceva perdita imponeva!! una determinata quantità di 
cotcfti lini , parte (tracciati in bende , e parte sfilati , da inviar- 
li parimente allo fpedale del campo . Giuochi veramente degni 
della pietà Criltiana, ne’quali le ftefse perdite eran guadagni . 

A quella fua beneficenza andava congiunta una Reai gran- 
dezza di magnanima generofità. In una gravifiima necelfità man- 
dò i fuoi argenti e a fonderfi e a batterli in monete , alla rilerva 
di alcuni pochi , precifamente necelsarj al decoro della fua di- 
gnità . Cento mila fiorini alsegnò di dote al Moniltero delle fia- 
cre Vergini Carmelitane Scalze in Lintzdell’Aullriafuperiore, 
da lei fatto ergere da’fondamenti con Regia magnificenza; E un’ 
altro ne terminò in Vienna, principiato da un’altra Imperadri- 
ce , e da lèi condotto a fine con grofsa lèmma d’argento . 

Ma la carità eroica di Leonora non ha ancor fatto tutta in- 
tiera la fua comparlà , e meglio fi vedrà nel capo feguente . 

CAPO XIII. 

Altre opere della fua carità. 

L A beneficenza della pietolà Imperadrice abbracciava ,come 
dicemmo , ogni ordine di perfone ; e però fi llefe anche__> 
alli poveri più pezzenti , che girano per le llrade mendicando 
alle porte delle cale e delle Chielè . 

Nel Giovedì Santo , cinta di un pannolino lavava i piedi n 
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dodici povere donne , fervendole eziandio alla menfa , corL> 
mettere a ciafeuna in mano per fugello una larga limofina * Lo 
V -ftefso faceva nel giorno di S. Giufeppe, fervendo parimente a un 
Reale convito, che ella dava a dodici poveri , e ad una vergi- 
ne, tutti di bianco vediti : E quelle vedi erano da lei fola. , lèn- 
za ajuto d\ihra mano , lavorate e cucite : e una d’else ritrovo^- 
fi nella fu a camera non ancor finita, di culla morte aveva inter- 
rotto il lavoro . Serviva a quelle tavole la divota Principefsa_, 
come fe vedefse affilo a menfa il fuo Signore ; onde avendoofser- 
vato un povero vecchio , che per tremore di mano dentava * 
prendere non fo qual vivanda, dimenticatafi d’efsere quelLa_> 
grande Imperadrice ch’ella era , con trafporto di quella carità., 
ciré indora le azioni , eziandio le più fervili ,.in prefenza di tut- 
ta la Rcal Co.rte fi p refe l’irffiziodi nudrice, accodandogli con 
Lt dia Reai mano il cucchiaro alla bocca . Pregata dal Confefso- 
rea falciare ad altri una tale cura: Ajutìamo{ rifpofe ) r/uef/a 
buon vecchio , che da fe fejfo non può , Avvifata poi di nuovo , 
ubbidì, e celsò 

Ogni qual volta ufeiva di Corte alla vifita di qualche Chieda, 
ritrovava già afsediate le porte da turba innumerabile di men- 
dici che l’afpettavano, e appena fcefadi carozza , fe le affolla- 
vano tutti d’intorno . Era veramente fpettacolo di compadrone 
e indente di tenerezza vedere queda gran Principefsa in mezzo 
a tanta moltitudine urtata di qua e di là con grida e tumulto di 
tanti , che efeivano e concorrevano da ogni parte, e tutti a^ 
gara dendevano a lei le mani , fino a dracciarle indofso le vedi, 
fino a involarle fuor delle mani il denaro , fenza poter’ elserc ba- 
» dantemente difefa da’fuoi Cortigiani , che in sì gran bisbiglio e 
rumore di turba incivile e ingorda, redavano ammirati come 
/fmantenefse la ferenità del volto , la compodezza dell’animo , e 
^inalterabile la pazienza . 

Portatafi una volta fuor di Città al Santuario di Eizinghen* 
fe le fecero inanzi cinque poveri foldati, e a cialcun d’elfi pofe in 
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mano una moneta d’oro . Qnefti , dopo qualche tempo 5 ritor-^ 

• narono fingendofi tutt’altri da quei di prima . Ben li riconobbe 
Plmperadrice: ne però fi ritenne di dar loro una fimil moneta 
con la giunta d’un’amorevole avvilo . Figliuoli ( drfse ) prende- 
te ancor quella , e ripartitela tra noi , ma fovv ergavi , che i po- 
veri da fovvenirft fono molti . E con ciò licenziolli . ( 

Per non efsere poi sì frequentemente tribolata , andava ab- 
etine volte a i Monifteri , fenza il (olito accompagnamento, e 
fenza i Tacchetti delle confuete limoline ; ma ben Ipelso i poveri , 
nonlila come, neavevano già avuto fentore , e da i giri della 
ca rozza indovinavano dove farebbe ita a fermarli . Ivi labuona' 
Imperadrice li ritrovava , che erano già precorfi , e balbetta- 
vano alla porta . A quella villa, trovandoli fproveduta d’ar- 
gento, e non avendone fòco . ne purlefue Dame, e tuttavia 
udendo le vocifupplichevoli di quella turba , dato un giro d’oc- 
chi a icircoftanli , che ivi a cafo fi ritrovavano , chiedeva itij 
preftito quel denaro , che poteva avere y e di fua mano lo ripar-, 
tiva tra quei melchini . 

Ogni volta che dalia fua camera portavafi alla cappella do- 
meftica , o alla tribuna del tempio della Corte , tutto quel lun- 
go tratto era già pieno di fupplicanti che l’attendevano. Quivi, 
benignamente afcoltava chiunque voleva parlarle: confidava^ 
tutti con le fuc dolci parole: prometteva l’opera fua in tutto* 
ciò che era in fuo potere : prendeva tutte le fuppliche ; ed erano 
in sì-gran numero , che talvolta ritornava in camera con un fa- 
lcio di quafi cento memoriali . Era por sì intenta , e fifia in dar’ 
orecchio a tante richiede , e a loddisfare a tanta moltitudine , 
che talvolta faceva allettare li Signori principali, e per fino i fi- 
gli , anzi più volte lo ftelfo Imperador Leopoldo; tanto lontano 
perciò da querelacene , che anzi dàltava la pietà e la carità 
della fua amata Conlorte . 

In tanta facilità di ricorfi, e in tanta turba , che aveva fem- 
pre aperta indifferentemente l’entrata , none damaravigliarfi, 

che 
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jchc vi fi traiuilcliialfero non pochi furbi , indegni di pietà e d’o- 
'gni fovvenimento , i quali, abufiwdofi della bontà di Leonora 
?non contenti d’elfere flati già foccorfi , ritornavano più e più 
Evolte a importunarla . Ve n’erano alcuni , che ricevuta la limo- 
fina , correvano con ella a ubbriacarfi nelle taverne , e a Iciala- 
jquarla in ridotti e in cale infami, onde reftando ben preftofenza 
{denari tornavano di nuovo per avere con che sfamarli , e conti- 
nuare nelle loro ofeenità . Altri fingevano di aver abjurata__> 
(l’erefia di Calvino e di Lutero . Non pochi della feccia del vol- 
go fi Ipacciavanodi famiglia illuflre caduta in povertà ; e molti 
( altri , che dalla crapola e dalla infingardaggine erano ridotti a 
. mendicità, attribuivano la loromiferia alla guerra , e alla loro 
S contraria fortuna . Tal v’era che in un dì compariva co’fuoi ca- 
! pelli , in un’altro con mazzera pofliccia; e tal’altro ,che jeri era 
'zoppo, nel dì feguente ritornava ritto fu le fue gambe . In_> 

I lèmma cialcuno può facilmente imaginatfi in sì larga pioggia di 
i limofine quante arti e quante furberie doveva fuggerire Tìnge- 
gnofa mendicità, inventrice di mille inganni * 

Di tali disordini Tu da’fuoi Cortigiani avvifata Leonora; ne 
f mancarono di pregarla a fare qualche (celta maggiore cacciando 
, da sè la vile ciurmaglia , con mettere qualche limite alla fua be- 
neficenza , di modo che non lèr ville a nudrire l’ozio, le ubbria- 

Ì chezze, e altri vizj peggiori , onde anch’eflfa degeneraffe in vi- 
zio . A tali rimoftranze rifpondeva la divota limofiniera , che 
non potendo elfa difeernere i rei da i buoni , non era dovere che 
/ reftringelfe perciò la mano con pregiudicio de’meritevoli ; che 
) Dio vedeva il fuo cuore , e la fua buona volontà , e anch’elfo far 

Ì ceva limofina del fuo Sole e delle fue pioggie (òpra i giufti e lo- 
pra i malvagi • Per tanto continuò nel medefimo tenore di pri- 
ma , prendendo quella nojofa briga per efercizio cotidiano di 
Crifliana pazienza . 

Altra faccenda, e di gran lunga più grave e più molefta era 
la gran quantità de’ memoriali , da cui veniva attediata , ne era 
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pofllbile il leggerli e (òddisfare a tutti ; onde fu affretta a farne 
parte al fuolimofiniero, e al Tuo Confeflore ima quelli cor iftan- 
70 replicate pregolla a (gravarlo da tal pelo ; e ne addufle tali 
ragioni, che ottenne d’elferne liberato . Ricorfe adunque al Pre- 
fètto fuprcmo della Corte , e al Tuo Quellore Ma ad amendue 
ri ilici tal carico d’inlopportabile mole ili a . Imperoche iì riempi- 
vano le loro calè, a guifa di (pedali , d’infiniti poveri, che 
mettevanfi per tutto il cortile e fu per le leale , onde erano dì e 
notte infettati , ne potevano dormire , ne mangiar con quiete , 
tante erano le grida , i lamenti, eie ingiurie elicgli aflbrdiva- 
no , non Cerna pericolo che vi fi mifchiairero ladri , onde follerò 
rubati i mobili , e quanto vernile loro alle mani . Perciò la fup- 
plicarono , che oltre gli uffizj che avevano , non volelle caricar- 
li di pelò sì grave . La buona Imperadrice fìringendofi nelle fpal- 
le , dopo avergli elortati a riflettere al gran merito , e a i tefori 
che avrebbero acquiftati in Cielo , vedendo tuttavia la loro re- 
nitenza, abbafsò la tefta , e lòggiunlè . Come è così , prenderò 
io queHo carico j opra dì me\ e fe non bajlerà il giorno y v' impie- 
gherò volentieri parte della notte , togliendola al fanno „ E così 
certamente avrebbe fatto , fe amendue finalmente modi a com- 
palfione , non fi fodero refi alle fue preghiere . 

Il Quellore , chefopraintendeva alle fue rendite , uomo di 
grande integrità , maravigliavafi come mai con tante limoline , 
che cialcun giorno ulcivano in loccorlo di tanti mendici,di tan- 
ti Conventi , e Monifteri di làcre Vergini , e di tante famiglie , 
e Chiefe povere , oltre le grolle fontine d’argento Ipmminiftrate 
a Nobili bilògnofi , delle quali la benignifilma limofiniera , per 
tener nalcolìi i nomi , non voleva che reflalfe memoria alcuna-, 
ne’libri delle fpefe , maravigliavafi, dico*, come in venti anni , 
ne’ quali efercitò quel carico , non reftafl'e finalmente efanfio l’e- 
rario; anzi accadefle a lei come a San Giovanni Limofiniero , 
acuì il denaro le gli moltiplicava jn mano ; e come alla Vedova 
albergatrice del Profeta Elifeo , a cui.non finiflì l’olio fin che 
< non 
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colsò il Infogno che ne aveva . Quindi , contro l’opinione di 
tutta la fua Corte , dopo la fua morte non ritrovofll debito alcu- 
no , mercè che Dio , a cui fi da ciò che fi dona a’ poveri , è lar- 
go rimuneratore ; ed è vcrifimo il detto del Venerabile Cardi- 
nal Bellarmino, che al vero limofiniero non mancano mai denari. 

CAPO XIV. 

Della fua carità verfo gl'infermi . 

M A i teatri della fua carità erano fingolarmentc i pubblici 
fpedali ,e Iecalède’poveri . Nello fpedale di Vienna vi 
fi mantengono da mille cinquecento infermi . In un de’borghi le 
ne contano duemila, oltre molti altri Iparfi per la Città , che 
fervono di ricovero per la plebe minuta : A cialcun d’efiì aveva 
aflègnata la fua limofina annuale; e nella Quarefima in giorni ri- 
partiti, ora in uno, ora in altro (pedale, e Angolarmente in quel- 
lo più vallo , che chiamali Cafa de’poveri , dava a tutti un pran- 
zo , che ella ftelfa recava agrinfermi colle fue mani , unitamente 
con le fue Dame , e con le fue divotilfime Figlie . Era cofa vera- 
mente da cavare lagrime di tenerezza, vedere una Imperadrice, 
cioè la maggiore Signora del mondo, e le lue ArciduchelTe, l’al- 
tre del Reale Gineceo correre fu e giu, grondanti di fudore, tut- 
te in gara a prevenirfi ne’minifteri all’efempio di Leonora , che 
fembrava voler fola far tutto . SpelTe volte portava fu la tavo- 
letta fino a trenta e quaranta libbre di pelo, continuando in tal 
fatica due ore intiere , di maniera che le povere damigelle , che 
anch’elTe v’erano condotte, non ne potevano più,cd era-noaftret- 
te a ripofarfi , mentre intanto l’infaticabile Leonora agile e fvel- 
fa , benché cinta di ciliccio e di catenelle , da pertutto veloce- 
mente (correva . 

Nel tempo, che dimorava in Neoflad, in Baden, c in Eilen- 
Aad , aveva le fue delizie negli /pedali , niente atterrita dalla—. 
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villa delle ulceri , dai volti de’moribondi , dal fetore, dalle an- 
guille, e dall’aria chiufa di quei luoghi , che anzi quegli alber- 
ghi di miferie erano per lei altrettante Reggie di mifericordia. 

Era si affabile , sì domeftica , e di carità sì conolciuta , che 
cialcuno poteva far ricorlb a lei fenza tema alcuna della Reale, 
e Imperiale Maertà . L’ultima volta che fu in Neortad , mentre 
tutta la Corte era accinta alla partenza , fu avvilita, che in una 
cafa vicina v’era una povera donna , già da lungo tempo infer- 
ma, che prima di morire deliderava di vederla; e veduta che l’a- 
velTe , farebbe morta contenta . Vi accorfe fubitamente la beni- 
gna Signora , accompagnata da molti , e le parlò con tal beni- 
gnità , con tal dolcezza , che i circolanti non poterno contener- 
fi dal piangere . Indi partita da quella rtanza , e portai! in viag- 
gio, che era già tramontato il Sole, ecco annuvolarli, c oleurariì 
repentinamente l’aria con nembi, folgori , c tuoni, che aggiun- 
gevano orrore alla oleurità della notte . II peggio era , che per 
tralcuraggine di chi che folfe non v’erano fanali, ne torcie a ven- 
to per rifehiarare la rtrada . Il carrozziere , che non poteva di- 
Icernere nulla , già vicino co i due primi cavalli a una profonda 
voragine ; e fenza dubbio vi farebbe caduto dentro con la car- 
rozza , e con l’Augurta Padrona , le un fulmine col fuo lampo 
opportuno non gli avelfe fatto chiaro il pericolo imminente . 
Giunta finalmente in Baden ben bagnata , refe grazie a Dio , 
che per quel picciol’atto di carità aveffe voluto rimunerarla 
con quel patimento, da fòffrire per amor fuo. 

Ne quella fu l’unica volta, che entraffe in Umili rtanze a^ 
confidare con lafua Reale prefenza poveriffime genti . Entrava 
quella Augufta Signora in cafuccie,e in tugurj della più minuta, 
e mifera plebe , e quivfaflilà accanto al letto dell’ infermo lo e- 
fortava alla pazienza , e alla fiducia in Dio : Indi benignamente 
lo interrogava della qualità del male , del numero de’figliuoli, 
e d’altre co fe domeftiche , atte a rallegrare, e a divertire l’am- 
malato, aprendogli con ciò la /Irada a efporre i bifogni della fa- 
ll mi- 
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miglia : e già s’intende, che la vifita andava poi a terminare in 
una limofina . In (omnia il maggiore argomento, ch’ella ebbe per 
ficrificare a Dio ildefiderio di ritirarli in Moniftero, fu il po- 
tere fare nel fecolo quell’ altro ficrificio di dedicarli tutta al- 
le opere di carità verlo il fuo profiimo . 

Quella fu a carità non loia fi adoperava in benefizio dc’cor- 
pi, ma altresì, e molto più ancora, llendevafi all’ajuto delle ani- 
me. Dalle fue efortazioni materne apprendevano lefue dami- 
gelle la maniera di orare , la frequenza de’Sacramenti , e tutte 
le virtù Crilliane . Le più modelle, le più di vote , c le più umi- 
li erano le fue care : e le alcuna fi folle lòttratta da i divini uffi- 
zj , o dalle prediche ,o dalle lolite divozioni , ne flava in gran 
pena, c voleva lapcrne le cagioni , olfervando tutti gli andamen- 
ti j tanta era l’attenzione, lo lludio , eia lòllecitudinc di bene 
allevarle . Cento volte felici chiamavanfi quelle madri , le cui fi- 
glie avevano la forte d’effere in quella Corte fanta , che era ve- 
ramente Icuola di pietà, di pudicizia, di modellia,e d’innocenza. 

Mentre trattenevafi in Neoltad , vennero due nobili gio- 
vinette a inchrnarfele : L’ima di angelici collumi le venne man- 
zi ben coperta, e modeflamente velli ta . Non così l’altra, al- 
quanto libera , che inoltrava la fua vanità nc’fuoi Iteffi abbiglia- 
menti . La prima fu accolta dalla Impcradrice con illraordina- 
ric carezze, dandole quelle lodi, che aveva udite della fua riti- 
ratezza , fàviezza , e bontà , mirandola ( il che di rado foleva ) 
fiUamcnte nella fronte, e negli occhi. All’altra, elTendofi avvici- 
nata con volto fer io, voi tolti in fianco, fenza degnarla nè pur d’un 
guardo, e ne pure d’una parola in tutto il tempo di quella vifi- 
ra . Hiprenfione , tacita bensì , ma che la toccò ben bene fu’l vi- 
vo . Onde , intefi la cagione di quel fevero contegno, tornò ben 
prefio lenza gale con abito più modello ; e allora ebbe anch’elfa 
benigno ecortefe accoglimento . Uno di quelli nuvoli in quella 
augulla fronte, Tempre per altro gioviale, e ferena, era-ballevole 
a regolare , e a tenere in freno tutta la fua Corte » 

Se 
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Se poi alcuna delle Tue figlie (parlo delle fuc damigelle, 
da elTa allevate come fotte loro madre )fc dico, alcuna d’cile 
ilpirata da Dio fi ritirava alla folitudine del chiottro , abbando- 
nando gli agi, e Jo ftrepito della Corte, le ne rallegrava, anzi fé 
ne gloriava come d’un fiore nato, e nudrito nel fuo giardino. El- 
la medefima 1’accoglieva nelle fue braccia alla porta del Moni- 
ttero,la faceva federe a menfii nel luogo più degno come no- 
vella fpolà del Re del Cielo , atteftava , e ben di cuore , l’invi- 
dia ,che le portava . Ami , per avere fempre prefentc nelle fue 
orazioni quelle lue amantitfime figlie , di cialcuna faceva farli t 
ritratti in piccolo; equefli teneva appretto di fe inferiti nel li- 
bro delle fue preci , veduto con maraviglia dallo Icrittore del- 
la fua vita . 

Ne fi rittrinfe il fuo zelo tra i limiti della fua Cor te. Quel 
cuore pieno di carità abbracciava tutto il mondo . Imperoche, 
oltre le cotidiane preghiere per la converfione degli eretici ,e 
degl’infedeli ; oltre le provifioni di fiacre velli ,di viatici , di li- 
bri , e d’altri preziofi arredi per le mittioni tra gli eretici , e per 
quelle eziandio delle rimotittime Indie, come abbiamo detto; 
oltre tutto ciò ottenne loro ampj privilegi con fue lettere—? 
fcritte a’fommi Pontefici : Altre obbligatifiime ne Icritte a’Prin- 
ci protettami , raccomandando loro i convertiti , rientrati nel 
grembo di Santa Chiefà , accioche non fottero moleftati per tal 
cagione. Impetrò da Leopoldo fondazioni di Chiefe,edi calè 
religiofe per ftabilimento della Santa Fede nelle Provincie tol- 
te a’Turchi;eoltre quelli, e tant’altri fegnalati benefizj , lalciò 
per teftamento un legato di cento mila fiorini, le cui rendite an- 
nue volle, che andattero in fovvenimento di quei poveri , che 
abjuravano l’erelia, accioche la mendicità non gl’inducdTe a 
ritornare a’primi errori con ritornare tra’fuoi. 
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CAPO XV. 

v 

• • 

T>£ fuoi digiuni , e afprezza di vita. 

L E penitenze di quefta gran ferva del Signore furono tali, 
che poffono parere agli occhi del mondo più torto da am- 
mirarli 9 che da imitarli . E per quefta verità (come ha ben’ av- 
vertito nel fuo proemio lo fcrittore della vita) vedendoli oggi- 
dì introdotta nelle Città del Criftianefimo una vita molle , tut- 
ta data alle delizie , alle convenzioni , e al giuoco , che cer- 
tamente non è la via ftretta , ne quella ftrada regia della Croce , 
per cui convien camminare a far’acquifto dei Ciclo , perciò la 
Divina Providenza manda di tempo in tempo alcune anime elet- 
te 5 che con l’efempio d’una vita umile , mortificata , e peniten- 
te mortrino a’ traviati il dritto fentiero della falute . E querto 
efèmpio accioche fàccia maggiore impreffione , e fia manifefto a 
tutti , elegge Dio Perfònaggi collocati in luogo eminente , e di 
tal chiarezza , che il loro lume dia negli occhi al mondo , e lo 
rifvegli dalla fonnolenza , in cui giace. 

Venga adunque il noftro fecolo , venga a vedere gli agi * 
i paflatempi , e le fontuofe cene della noftra Leonora . 

£’ fentimento comune apprefso i maertri della vita fpiritua- 
le , che il fàper raffrenare l’appetito della gola , è difpofizione 
a tener parimente in freno tutti gli altri appetiti . La noftra Im- 
pcradrice intorno a ciò gi unfe a un tal dominio , che fembra ac- 
coftarfi alle augufte menfe folo tanto per attizzare maggiormen- 
te la fame con la villa delle regie vivande , di cui erano imban- 
dite. Il fuo pranzo, eziandio mentre viveva Leopoldo, fi ri- 
duceva a erbaggi, legumi, e altri cibi del volgo, efempre i 
medefimi , e fempre dello rtefso numero , cioè quattro al pran- 
zo , e tre alla cena , avendo eziandio sbandita qualche vivanda 
di quelle vili, e grofse , per querto folo,che le piaceva . Accio- 
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che poi quella grande attinenza non facefse comparfa , venivano 
quei piatti in tavola incoronati di pafticetti, e d’altre delizie 
(ignorili, con gli orli medi a ricamo di varj aromi , cofe tutte, 
che ricoprivano la povertà di quei cibi , e Tempre ritornavano in 
dietro lènza edere mai tocche . Ma quando ledeva a menfa con 
l’Imperadore , o efla lo invitava a pranzar lèco , e così pure ne’ 
conviti lolenni , ne’quali non era conveniente, che comparine il 
Tuo povero pranzo , fi affaccendava la penitente Signora in trin- 
ciare con gran diligenza ciò, che le veniva pollo inanzi, riducen- 
dolo in minuzzoli , come fc volelfe mangiarlo tutto , finche , 
(bpravvenendole altra vivanda , rimandava indietro la prima, 
fenza elfer tocca , per fare lo fielfo delle altre . E le pure ne a fi- 
leggiava alcuna la condiva a Tuo modo , fpargendovi (òpra de- 
liramente un pizzico di cenere , che traeva fuori a guifa di pre- 
solo aroma , che teneva feco in riferbo . Della qual frode fu più 
d’ima volta tellimonio di veduta un perlònaggio,che affilleva al- 
la Reai mcnlà , da cui 1’ho intelò . Nelle Tue gravidanze fotto 
prefetto che il Tale potelfe recar nocumento al parto , prendeva 
quel Tuo povero vitto lènza alcun condimento , privo d’ogni fa- 
pore . Qualche donna di lùo fervigio delle più familiari le di- 
ceva talvolta : Vojìru Maejlà Jì ricorda pure quanto nella fuapo- 
venttì le piacevano la tali e tali vivande . E’ vero ( rifondeva 
ella ) ma ben fapete , che con Petà Jt varia anche ilguflo ; e poi le 
tali e le tali cofe fono contrarie alla falute , di cui conviene aver 
cura , e prolèguiva di quello tenore, come fe le Tei raggine , e 
altri cibi delicati potettero cagionarle tormini, o idropisia. Non 
minore era la moderazione nel bere. Tolerava lafete ardenti^- 
finta ne’giorni più caldi della Hate, fenza conlèntire alle labbra 
arfe ne pure un picciol (orlò d’acqua j imperoche aveva già in- 
timato a’ Tuoi fenfi di non voler dar loro ne pace , ne triegua , ri- 
lòluta di combatterli inceflantemente fino alla morte: e come 
ella era d’indole eccella , generola, e capace di cofe grandi , con 
l’ajuto della divina grazia, che fi accomoda alla natura, manten- 
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ne Tempre viva la guerra , e ne riportò fino all’ultimo intiera, c 
gloriola vittoria . La Tua bevanda era cervogia, olia birra, a 
cui fin da fanciulla erafi afifuefatta ; e di quefta ancor ne prende- 
va affai parcamente nel definar-e ; terminandolo per con fi gl io 
de’ Medici , con un picciolo bicchier di vino , non già del Re- 
no j o di quel generoiò d’Ongheria, ma del più leggiero, e aqua- 
ticcio di tuttala Germania , qual’e quello del Neccar . 

Ma fopra tutto era miferabile il Tuo vivere ne’digiuni della 
Quarefima , nell’Avvcntp , e nelle Vigilie, che corrono per l’an- 
no . Il Tuo defilare le veniva in una cefìella dalle Carmelitane 
Scalze condito d’olio , ed era il comune di quelle facrc Vergi- 
ni , avendo così ordinato alla 'Superiora , pena la Tua difgrazia., 
Te qualunque -minima cola meglio condita , o di vantaggio vi 
a vefle aggiunto : e convenne ubbidirla .. Ne pur voleva per ca- 
mion Tua fi ritardale a cucinarfi la ftia parte, la quale giungeva 
fempre in Corte due, e talvolta tre ore prima del pranzo :e pe- 
rò , dovendo rimetterfi al fuoco due, e tre volte que’cibi filtri fi 
di farina, talmente indurivano, che difficilmente potevano rom- 
perli ; -e quell’olio efalava un’odore sì trillo , che appena le cu- 
ciniere potevano foderi rio . Di quefta maniera di vivere otten- 
ne la pia Imperadrice con molte, e molte preghiere licenza da.j 
Leopoldo. Ma accioche i Cortigiani accortiffimi non fe-ne avve- 
deffero , la fera inanzi voleva fapere dalle Monache i cibi del dì 
Tegnente , ordinando poi con un biglietto la quantità da man- 
dacele ; cd era quella precifà , che a lei bifognava , accioche 
dagli avanzi non poteffero accorgerfi della qualità del Tuo vitto, 
rimandando in dietro al folito tutti quei conci, e regali, che {la- 
vano parte intorno agli orli , e parte coprivano la povertà delle 
vivande . La colazione poi della fera confifteva in un tozzo di 
pane nero , cotto nell’acqua con un poco di Tale , e in quattro 
bocconi dello fleffo pane intinti nella birra . Era veramente co- 
fa di maraviglia come con un vitto sì Icario poteffe refiflere al di- 
giuno di quaranta giorni , e copie pe’medelìmi giorni potefle__> 
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{èrvrre negli fpedali con quelle fatiche , e con quegli 1 flromenti 
pendi a i fianchi, già da noi mentovati'; e vifitare a piedi tutti i 
fepolchri nella fettimana Tanta con orazioni sì lunghe , carici in* 
oltre di quell’altro gran falcio di penitenze, che nel capo fe- 
guente riferiremo . 

Nel tempo , in cui ritirava^ per alcuni giorni ne’ Monifte- 
rj , fedendo alla menfà comune flava ben’avvertita,che non Tele 
recalfe colà alcuna particolare ; onde una volta , vedendoli po- 
llo inanzi un pelce, non volle toccarlo fin che non accertolfi, che 
il limile fi portava a tutte Tal tre , perciò variava Tempre luogo 
nel refettorio , accioche non fi facelfe alcun torto alla Tua a trite- 
rità , con farle capitare qualche colà meglio condita fopra il co- 
mune del Moniftero. Havvi un collume tra le Carmelitane Scal- 
ze di portare attorno nel dì lèguentc gli avanzi- di qualche pran- 
zo piò J auto- , e quelli fi prendono da chi li vuole . Quelle , che 
fervi vano alla menfa , non ardivano di offerire alla Imperadrice 
quei rimafugli, e pattavano inanzi : ma ella bene pretto le ri- 
chiamava indietro , volendone la lùa parte . diceva ) 

fono reliquie , confe orate dal tocco degli Angeli ; ne Doglio anche 
io . Con tal nome chiamava lelacre Vergini , tra le quali pati- 
va quelle felici giornate .Era giunta a tal’allinenza, che oramai 
avea perduto il lapor de’cibi, e lòlo riteneva quel difguftofo del- 
le medicine , ie quali , a efempio di. S. Francefco Borgia , for- 
biva lentamente , per foddisfare pienamente alla Tete, ch’avea di 
mortificarli . 

Tale per quarantatre anni fu il vitto Tempre uniforme di 
quella grande Imperadrice . 

Ne meno aullera Tu la cullodia degli occhi . Tenevali quafi 
Tempre balli . e lòl tanto gli alzava allorché dalle làcre Vergini , 
e da 1 Religiofi era accolta nelle loro cafe, rendendo dilli nta- 
mente il fàluto alle une, e agli altri con vilo allegro , e con beni- 
gno ferrilo . Afflile va alle opere del teatro , ma era bene di raro, 
che dette un’occhiata alle Iplendide comparii de’ perfonaggi , c 
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alle tuperbe (cene, clic andavano fuccedendofi con vedute di 
giardini , di forefte , e di Regie proiettive . Se nettava in quel 
tempo leggendo e recitando Salmi , con la mente in Cielo , 
coTuoi lavori alla inano, contemplando le delizie del Paradilò . 

Coftumafi nella Germania , e Angolarmente in Vienna , al- 
lorché le ftradc fono coperte di neve, e laftricate di ghiacci , co- 
ftumafi , dico il corlb delle Slitte, che fono feggi dorati , e fi 
reggono da i Principi, e da’Cavalieri principali di Corte, giran- 
do in gran numero per la Città con ricche fopravelti , c con ca- 
valli fuperbamente guerniti . La noltra Imperadrice non poteva 
sfuggir l’invito, fi che da qualche loggia, o fineftra non fi latciaG 
fe vedere da tutta quella Nobiltà, e dall’ Imperadore ftetfo , che 
era il perlonaggio più cofpicuo di quella fetta. Ma che; tanto 
era lontana da prenderne alcun piacere . che anzi affettò ella_> 
ttefia al fuo ConfetTore , che non aveva veduto in più anni ne ca- 
vallo, ne cavaliero , ne cofa alcuna di quella fplendida , e mae- 
tlofa comparfa , avendo tàcrificato quel diletto innocente al no- 
ttro Redentore, in rimembranza di quella benda, che gli fu porta 
agli occhi in quella dolorofa notte , nella quale tollerò tanti af- 
fronti per amor noftro . 

Ma qual cofa più innocente di quel refpiro libero, e di 
quello allargamento di cuore , che fi prende nella vitta de’prati, 
delle campagne, e de’ giardini ne’tempi di primavera, e di au- 
tunno ! Ancor quetto diletto alla noftra penitente parve cofa da 
farfene un dono al Creatore del tutto . Vero è , che efiendo vi- 
vo Leopoldo, il quale dilettava!! delle caccie Reali , di cervi 
e di falconi, ella ancora , non per godimento, che neavefse,ma 
fol tanto per compiacerlo, v’interveniva, morto però ch’egli 
fu, diede congedo a tutti quefti divertimenti. L’Imperador 
Giufeppe fuo figlio più volte irtantemenfe pregolla a prenderfi 
qualche follievo ne’ Palagi di villa , ene’Reali Giardini . Ma_» 
non fu mai poffibile per quindici anni tirarla fuori dalla folitu- 
dine della fua ftanza; e appena s’indufse talvolta a prendere un 
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poco d’aria in un Tuo orticello . L’unico fuo rifioro erano i pel- 
1 legrinaggi , che faceva IpelTe volte a piedi alla miracolofa ima- 
gine di Noltra Signora di Lazendorf, di J ezinghen, e delle fon- 
tane , e ad altri Tempj , meditando e recitando orazioni per 
tutta la ftrada fino al termine di quei divoti viaggi . Nel tempo 
in cui fi tratenne alle acque di Baden , dove accompagnò l’Arci- 
duchelTa Elifabetta fua figlia , non potè mai indurii a entrare in 
un giardino affai vago , che era in quelle vicinanze , ne mai puo- 
tero fmuoverla dal fuo ritiro a reipirare l’aria della campagna . 
Convenne finalmente tiramela fuori con un’allettativo di pietà: 
e ciò fu con fuggerirle , che un Romito poco dilcolto aveva nel 
fuo romitaggio una bella imagine della Beata Vergine , che fa- 
ceva molte grazie j e che quel buon’uomo farebbe il più conten- 
tp del mondo , Ce vedelfe onorata la fua cappel letta con una vifi- 
ta della Imperadrice . Più non vi volle alla benignilfima e divo- 
tiflìma Augnila per andarfenc colà a piedi , riftorandofi alquan- 
to col verde e con l’aria della collina , dove aveva la fua celhu 
quel Solitario , 


CAPO XVI. 

aAltre afprezze della fua vita . 

U Na vita sì affaticata dal lungoorare , sì macera da’digiuni, 
e sì logora ne’fervigj degli fpedali , e ne’continui lavori 
di mano , era per verità troppo bifognofa di quiete e di fonno : 
E pure fembra incredibile quanto Icarle e quanto interrotte fof- 
fero le ore che ella dava al ripolo . Giorno e notte era quali lem-, 
pre occupata con tener conto di tutti i ritagli di tempo, e di 
tutti i minuzzoli della giornata , li che niuno d’elfi le sfuggilTe 
fenza qualche meritoria azione da Icriverfi in Cielo , e da goder- 
ne i frutti ne’giomi eterni . Da un faggio , che qui loggiungo , 
vedrà il lettore quanto folfe fantamente avara del tempo . Allor- 
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che da Cefo re era invitata a pranzar (eco alla favorita , villa di 
delizie non molto difcoda da Vienna , per non far’ivi qualche » 
picciola dimora oziofa , che al più farebbe data di un quarto o 
mezz’ora, teneva ivi pronto un corriero, che all’ imbandirli 
della tavola , {alito fubitamente a cavallo , a briglia fciolta cor- 
reva a recarne l’avvifo : ed ella allora podafi in carrozza , che 
dava già aliedita , con velocilfima corfa giungeva quali «iridan- 
te da metterli a tavola , lènza far perdita di tempo nell’afpettar 
l’apparecchio . Con la medelima velocità affrettava i Tuoi viag- 
gi a Ne dad , a Presburgo e ad altri luoghi vicini , per guada- 
gnar tempo con ritornare predamente alle opere di pietà intra- 
meflè . 

Da queda alfiduità di operare , e dalla intenfa applicazio- 
ne al meditare , al dare udienza , a legger tante fuppliche , e a 
Ipedir tanti memoriali opprelfa e danca, era perciò moIedata_j 
gagliardamente dal lònno , ne poteva reggere la fiacchezza del 
corpo alla gcnerolità dello fpirito . Codretta adunque dopo il 
mezzo giorno a prender ripofo , non fi valeva ne di Tedia , ne di 
letto , ma defa fu la terra , con la teda appoggiata a uno Icabel- 
lo di legno fenza cufcini , faporitamente dormiva . Accadde una 
volta , che avendo vegliato una notte intiera , nel dì fulTeguen- 
te andò più in lungo dell’ordinario il Tonno del dopo pranzo : e 
già era trafeorfa l’ora , in cui Toleva ritirarli nella Cappella a re- 
citare il Divino Uffizio inficine con le Arciducheffie, le quali da- 
uano afpettandola , e più volte picchiarono all’ulcio per avvitar- 
la . Non movendofi perciò la Imperadrice , una d’elfe , lòlpct- 
tando di qualche male , entrò piano piano non fenza timore nel-- 
. la camera; e vedutala in terra nel modo lopradetto , creden- 
dola forprefa da qualche accidente , diede un grido , chiamando 
ajuto : al qual grido rilcolfa l’Auguda Madre al zolfi , e fenza dir 
parola invioffi a recitare il Vefpro con le Tue divotilfime figlie . 
Negli ultimi anni di Leopoldo aggravato dalla vecchiaia, e inde- 
bolito da varj mali, queda Tua pia Contòrte pafsò le notti inquie- 
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tiflime , accorrendo ad ogni gemito del fuo amato Signore e_» 
marito. Rimafa poi Vedova, quali ogni notte, e più volte 
eziandio in cialcuna , àlzavafi da letto , eportavali alla Cap- 
pella inanzi al Santilfimo Sacramento , fermandoli ivi in orazio- 
ne nel comune lilenzio della Corte , ripigliando pofcia il lònno 
nel ritorno in camera fu *1 pavimento . 

Ne’fuoi dolcilfimi ritiri tra le Carmelitane diS.Terelà_> 
( di verfi da quegli altri più aufteri giada noi mentovati) chiefe 
dalla Superiora che le alTegnalTe una Maeltra , a cui dovelfe ub- 
bidire , come coftumafi con le Novizie , e la ottenne . Il primo 
comando fu che procuralfe di dormire tutta intiera la notte, lèn- 
za interrompere il lònno . Cara figlia (lòggiunlè Leonora ) m'in - 
gegnerò di ubbidirvi ; ma quejlo sforzo mi farà più io fio di follie - 
vo , attefo che per lungo ufo , ben rare fono quelle volte ch'io dor- 
ma due ore continuate fenza fveglìdrmi . Replicò allora la Mae- 
ftra , E che fate poi Sorella ( così voleva elTere dimandata la_. 
buona Imperadrice } che fate poi in quel tempo di veglia ? lo non 
foglio ( rifpolè ella ) fare in ozio . Mi vefo , e recito alcune mìe 
folit e orazioni , fin che di nuovo refo prefa dal fonno \ e allora co- 
sì ve flit a , or fedendo or giacendo fu la terra dormo foavijfima- 
mente . Alla qual rifpolìa forridendo la Suora , Non potrefle_ 9 
credere ( lòggiunlè l’Imperadrice ) come in talfto mi riefca fapo- 
rito il fonno . Parendole poi d’elferfi inoltrata troppo più di ciò 
che avrebbe voluto, lòggiunfe , che per pigrizia, e per non 
prenderli lo lèomodo di fvelìirli e di riveltirfi , lafciava di rimet- 
terfi a letto . 

Dal frequente fervire negli Spedali , e dalle IpelTe vifiie_j 
de’poveri inférmi giunfe a fegno che non fentiva oramai più la 
puzza dell’aria , degli unguenti , de’ fuccidi Ietti , il che non fu 
picciolo guadagno della fua eroica e infaticabile carità . 

In tutte le fue azioni v’era lèmpre il condimento di qualche 
mortificazione. Quei pellegrinaggi d’alcune miglia a divoti San- 
tuarj , de’quali fi è parlato di fopra , che potevano pur’ elferle 
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di qualche divertimento col refpiro d’un poco d’aria di campa- 
gna, anch’elfi facevanfi a corto di patimenti. Imperochc cam- 
minava con le fcarpe tagliate al di lotto , premendo le vie forto- 
re con la pianta nuda de’ piedi in rimembranza del fonguinolo 
viaggio del Redentore alla Croce . 

Ma che diremo della tolleranza de* freddi afprirtimi nelle 
vernate orride di quel clima, per cui fe le vedevano le mani 
gonfie e rotte in varie parti dal gelo , fenza confentir mai che fi 
accendelfe fuoco nella fua camera , per quanto forte cruda e ri- 
gida lartagione? Dimezza notte perfcvcrava la ferva del Si- 
gnore genuflefla fui nudo pavimento inanzi al Santiflimo , oran- 
do e tremando di freddo , ufeendo di là mezzo interizzita , fen- 
za il rirtoro d’un poco di fiamma da rinvenire . Ne pure era a ciò 
bartante il fuo povero letto ; imperoche non v’erano ne culcini di 
piuma , ne coltri di bambagia , atte a dar qualche fomento alle 
membra gelate. Tutta la difefa fi riduceva a una coperta di pan- 
no nero , talmente povera , che poteva contendere di povertà 
con la fua lettica , sì logora , e sì vecchia anch’erta , e tuttavia 
per quello fteflo a lei sì cara , che vi volle dell’artifizio a farle 
prendere un’altra più convenevole . Il fuo veftito, tanto di erta- 
le quanto d’inverno, era fempre il medefimo , onde nella ver- 
nata non riparava il rigore del freddo , e raddoppiava il caldo 
ne’ giorni più accefi dell’anno. Così vertita ulcivaalla vifita_» 
delle Chiefe nelle mattine gelate del verno , non oftante che fof- 
fe l’aria nevofa , e filchiarter le rigidiflime tramontane, onde non 
di raro erano aftrette le Cameriere a leuforfi , e a reftarfene nelle 
loro ftanze; il che dalla benignirtima Padrona facilmente otte- 
nevano , ulcendo erta poco men che loia , lenza tema e lenza ri- 
guardo alcuno all’alprezza della ftagione. Tornando poi in Cor- 
te dalle fue lunghe orazioni livida e tutta tremante , che move- 
va a compartìone chi la vedeva , pregata a mortrarfi fol tanto al 
fuoco per mitigare alquanto il gelo delle mani, rifpondeva con 
volto allegro , Sto beile ne mi fentogran freddo : E quel freddo* 
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che pur' era grande , fé lo portava nella Tua rtanza a farne tm do- 
no al Tuo Signor CrocififTo . 

Quante penitenze e quante afprezze leggeva nelle vite de’ 
Santi , di tutte s’innamorava , e di tutte voleva far pruova . I 
flagelli erano quali cotidiani ; ma nelle vigilie delle felle princi- 
pali , e delle felle di Noflra Signora , e de’fuoi Santi Avvocati, 
incrudeliva ( così convien dire ") contro il fuo innocente corpo 
con catenelle di acciajo armate eli denti acuti , e con discipline sì 
afpre , e di tale durata , che ne rellavano i legni fu’J pavimento. 
E ben fe ne avvide la Cameriera , e di quello rteflo avvedimento 
bene fe ne accorfe Leonora , che interrogata modeftamente d’al- 
cune goccie di fanguc , che per inavvertenza erano rimafe fu'l 
Tuolo , rifpofe feccamente , Spropojiti che vi vengono in tejla ; La- ' 
votele , e non mi Jlate a farne rumore . Indi, acciò che in avve- 
nire non rimanefle alcun vefligio di langue , che forfè le farebbe 
sfuggitodalla villa notabilmente infiacchita , usò di ftendere_> 
fotto le ginocchia un pannolino , che ne ricevefle gli fpruzzi . 
Quelli panni poi così macchiati li mandava fegretiflimamente in 
una cella a lavarli ad una fua confidentilfima Monaca , che pur- 
gati con pari Segretezza bianchi li rimandava . Quella certa , in 
cui era parimente riporto il teforo de’fuoi ordigni di penitenza , 
le flava grandemente fu’l cuore nella fua mortale malattia, in cui 
non poteva profferir parola , ne aveva potuto antecedentemen- 
te ritirarla; onde lì vedeva la povera Principefsa affannata a far 
Legni con la mano al Tuo Confessore verlò dove era quel depofi- 
to , accioche lo togliere di là e lo portafse via ; ma il Signore 
che efalta gli umili non permifeche quei cenni fufsero bartante- 
menteintefi . Scopriffi poi dopo morte quel teforo nafcofto,che 
molse tutti a pianto . Imperoche fi traevan fuori le tele macchia- 
te di làngue , c diverfi flagelli inlànguinati , de’quali alcuni era- 
no già sfilati e logori dal lungo ufi) , c varie catenelle di punte 
acute, ccilicj intefsutidifetoledi cavallo, tutti ordigni , con 
le quali macerava le Lue carni rinnocentilfimaPrincipeisa.Tutta 
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quella fuppellettile di penitenza volle poi ritenere apprefso di 

le l’Augufto figlio il regnante Imperadore , in memoria d’unat 
madre , da lui Tempre avuta in fomma venerazione , e in al— 
tifiima liima. « 

Più volte l’avvertiva il Tuo Padre Spirituale , che mode- 

rade le penitenze, che l’età inoltrata non poteva reggere a vita 
sì auftera , che Dio era il padrone de*corpi , commefii alla no- 
lira cura , ne dovevano trattarli con detrimento notabile della 
fiilute . Mal volentieri udiva quelle ragioni , c con altrettante 
rifpondeva a favor Tuo la penitente Signora.Tuttavia, perfilten- 
do il Direttore nel configlio e nel comando, ubbidiva con fare a 
Dio un lacrifizio del fuo volere , e della Tua libertà. 

Di quella Tua efattifiima ubbidienza ne parlaremo altrove. 
Balli qui darne fol un faggio , che anch’elfo appartiene alla mor- 
tificazione , e alla vittoria delle pafiioni , con cui chiuderò que- 
llo capo . Egli è veramente di cofa picciola , che alla fapienza__» 
del mondo non parrà meritevole di far comparla tra tante azio- 
ni illullri ed eroiche di quella gran donna ; ma le bilancie del 
Santuario , con cui fi pefano le nollre operazioni , fono tutt’al- 
tre dalle mifure del mondo . 

Aveva dunqup la buona Imperadrice una cagnolina di Bo- 
logna, che era , fi può dire, il fuo unico divertimento in mez- 
zo a tante occupazioni e aullerità di vita .E le era sì cara, che 
tèmpre la conduceva feco, eziandio nelle Chiefe, dove la la- 
rdava in libertà , mentre ivi faceva le Tue lunghe dimore . Il 
ConfelTore , con quella podellà , che elTa gli aveva data di ri- 
prenderla d’ogni neo , che in lei olTervalìe , avvilòlla con mode- 
lla libertà non elfere dicevole che quella belliuola inquieta cor- 
refTe e làltellafle quà e là ne’luoghi facri , dillraendo dalla di- 
vozione i circollanti . Ubbidì ella prontamente con femplicità 
da figliuola ; ne folamente fi allenne da portarla ne’facri tempj, 
ma privofiì .affatto di quel diletto innocente, ben fapendo quan- 
to gradilca Dio il lacrifizio di cofe picciole , quando fono care. 

Eleni- 
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Efempio a non pochi Religiofi ,che avendo rinunziato al mon- 
do , pongono talvolta il loro affettcyin limili bagattelle * 

* • 

CAPO XVII. 


*Della fua profonda Vmìltà . 

Q Uefta rara virtù , che è il fondamento dell’edifìzio Spiri- 
tuale, quanto ella è di maggior pregio, altrettanto è dif* 
. ficile a confoguirfi, ne fi arriva a polfoderla lènza grandi 
indufirie e fatiche, attelb che la cupidigia di fovrafiare agli .al- 
tri , ereditata da’nofiri primi padri , nalce infieme con noi, e git- 
ta sì profonde radici , che a sbarbicarle del tutto , vi vuole la__> 
morte , che a viva forza le IVella . Ella poi s’infinua con tal fot- 
tigliezza in tutti i fatti, e in tutti i detti, e tanti fono i veli con 
cui fi cuopre , e fi mafohera in tante guife, e prende sì divertì no- 
mi, che lenza darli a vedere apertamente, in realtà però è lo 
Icopo ordinario delle noftre opere, e de’noftri penfieri. E quan- 
tunque l’imprendere guerra contro un nemico sì coperto, e sì 
aftuto ,fia colà difficiliflima ad ogni clalfe di perfone; molto piu 
malagevole ciò riefce a i Prencipi , e ai Re; effondo imprelà_> 
molto ardua il non alzarli più del dovere nel colmo degli ono- 
ri , nello Splendore della Corte, nella gran turba di forvi , di 
adulatori , di Supplichevoli , e nella dovizia di tutti i beni.Cer- 
tamentc ogni ombra di difpregio è delitto di lelà Maeftà , ed è 
reato di morte. Ella è però imprelà d’animo forte, che un Prin- 
cipe nel fommo della umana felicità non fi dimentichi della uma- 
na condizione , fi che abbia in conto d’una leena e di un giuo- 
co tutto quello apparato di beni temporali , onde fi tenga tra 
i limiti della modeftia , e nella giufta fiima di sè ftetfb . 

Leonora di Reale prolàpia , di Cala Elettorale, Conforte 
d’un’Imperadore , Madre di due Celari , Sorella di due Regine, 
e Madre di un’altra , amata tenerifiìmamente dall’Augufto ma- 
rito, 
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rito , onorata con fomma pietà dagli Augufti figli , cara come 
la pupilla degli occhi alle fuddite provincie, e adorna in oltre 
di tante virtù, e ricca di tanti doni del Cielo, con tutto ciò 
non folo fi tenne tempre tra i confini di modeft ilfima Principefi- 
fa ,ma comparve agli occhi di tutto il mondo sì affabile , sì di- 
metta , e familiare , come fe fofTe nata in umil luogo , di condi- 
zione ordinaria , e di mediocre fortuna . Tutto lo fplendore_» 
della Imperiai Corte era da lei mirato come cofa d’altri-, e co- 
me appunto una (cena di breve durata, e di mera comparfa. La 
confiderazione del filo nulla innanzi a Dio le aveva aperti nell* 
anima altri occhi , altre vedute . Chi fon io (Tono parole trova- 
te ne’fuoi fcritti ) paragonata a tante migliaia dì fedelìjfimi fer- 
vi del Signore, i quali con minori grazie ,fono f aliti a sì alta per- 
fezione ? Ma poi al confronto del mio Dio a che mi riduco ? Meno 
affai che ad una filila perdutaf nel mare . O a biffo del mio nien- 
te ! 0 me indegna di vedere la luce del Sole .. Piena di tali lenti- 
menti raccomandavafi alle orazioni altrui, e fingolarmente a_, 
quelle delle fue facre Vergini ,accioche intercedelTero apprettò 
Dio per una mifera peccatrice. Caraforella ( fcrive ad una di ef- 
fe ) raccomandate al Signore quefa mìferabile e indegna ferva , 
accioche una volta f dia tutta a lui. Ed in uri altra lettera. Rac- 
comandate a Dio , unitamente con le altre Suore , quella povera 
vecchia , coperta di imperfezioni e di peccati. E nel fùo teftamen- 
to ordinò , che ritenzione del fuo fepolcro fi riducete in que- 
lle parole, Maddalena 'Peccatrice. Parole dettate dalla fanta_> 
umiltà, a cui devono cedere i titoli più magnifici e più gioco- 
li de’Monarchi del Mondo . 

Ma fin che Tumiltà fi fpiega in parole, non ha ancora i fuoi 
infallibili contrafegni.il punto Uà, che alle parole fiano confor- 
mi i fentimenti del cuore . Certamente fembrerà Urano ad alcu- 
ni come in tale innocenza di vita polla aver luogo un fentimen- 
to sì baffo . Ma nelle pedone fante il lume divino è come un_» 
raggio di.Soie , entrato per un foro in qualche ftanza ofeura, 
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in cui veggiamo fvolazzare infiniti corpicciuoli , che prima non 
fi Porgevano . Ogni picciolo neo in quella celefte luce compa- 
riva agli occhi della pia Signora a guifadi macchia fopra una 
preziofa verte , e quindi rtimavaiì veramente gran peccatrice, e 
per tale vofeva edere ftimata da tutti , onde mal faceva i Tuoi 
conti chiunque penfava di guadagnarne la grazia con encomj 
rtudiati , che a lei riunivano odiofi e importuni . Di quella rara 
modertia vegga il Lettore un'azzione, che in genere di umiltà 
farà teftimonianza fedele di ciò che hò detto . 

Il Padre Baldalfar Miller , che per trentaquattro anni fu 
fuo ConfelTore , e ben conofceva tutto l’interno, e tutti gli an- 
damenti di quella Tanta anima , pregato perciò dagli amici con 
vive iftanze a lalciarne memoria in ileritto , vi s’indulfe final- 
mente nel fuo ultimo anno di vita, mentre rtava in Neoftad, 
valendoli della lòlitudine opportuna , che ivi godeva. Diftefe 
adunque quanto giudicò poterli divolgare ed elporre alla pub- 
blica luce . Non fi sà come potelfe giunger tal cofa all’orecchio 
della umile e avveduta Imperadrice . Certo è , che avendolo 
più volte benignamente vifitato nella fila ultima malattia , un 
giorno ulcì dalla rtanza di lui con alcune Icritture in un fafeio; 
e fu comune collante opinione , che a forza di preghiere avefi- 
fc finalmente ottenuto dal moribondo ciò che di lei aveva com- 
pilato nel fudetto ritiro . Il che fi refe anche più verifimile,per- 
cioche ritornata in Corte gittò finitamente tutte quelle carte 
fu’l fuoco'; onde morto che fu il Padre, per quanta diligenza 
il ufalTe , non fi trovò nel fuo Icrigno, e ne’fuoi Icritti ne pur’ 
un’apice di ciò che certamente fapevafi efsere fiato da lui llu- 
diolàmente notato . Fatto veramente degno da celebrarli, e che 
deve chiamarfi eroico , attefa la brama innata che tutti abbia- 
mo di lopravivere nella memoria de’porteri: la qual brama ha 
tal forza negli animi nortri, che inganna per fin quegli fteffi , 
che la condirono e la confefiano per un’inganno . . 

Quanto lòfi s lo rtudio di deprimerli , e di Ilare nalcorta_j 

K agli 
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agli occhi del mondo , bene fi vide allora, che rimala Vedova 
chiefe con idantilfime preghiere all’ Imperador Giuleppe Tuo 
figlio di ritirarfi con le Tue figlie avivere in folitudine nella_» 
parte più vile e più incomoda deH’Imperial Palaz?o : e furono 
così ardenti e replicate le idanze ,che finalmente it pioCcfare 
fu sforzato a inginocchiarfele manzi , rifòluto di non alzarfi , le 
non accettava di rimanerfi nel fuo Reale appartamento . Le__> 
convenne finalmente cedere alla pietà del tìglio , con patto pe- 
rò, che le tre camere interiori,dove faceva l’ordinaria dimora, 
fodero fpogliate di ogni ornamento : Onde vedevanfi quelle tre 
danze con le pareti vedite di panno nero , e quello affai vile , 
fenza ne pure uno Ipecchio , fenza quadri di prezzo , fenza ta- 
volini di artificio!!) lavoro , lenza cortinaggi {ignorili d’intorno 
al povero letto . Tutta la fuppellettile in lèmma era tale , qua- 
le converrebbe a una donna civile di mezzana condizione . Le 
fue vedi erano di panno triviale , vecchie , e logore ; e quando 
erano sdrufcite , ella delTa con le fue mani le racconciava; nc 
mai , dopo la morte di Leopoldo , le le vide indolfo ornamento 
di feta , licchè non v’era donna in Corte , che andalfe più di lei 
fèmplicemente v edita . In certi giorni poi , ne’quali , fecondo il 
codume della Corte A adriaca, conveniva farfi vedere in gala, 
compariva con una croce di gemme in petto , e con una prezio- 
fa corona alla cinta , ma fenza veruno cambiamento di vedi. Il 
rimanente delle fue gioje , e quel che chiamafi mondo donnelco, 
già da gran tempo l'aveva divifo tra le fue carilfime Arcidu- 
chelfe . Le maniere che adoprava nel comandare , erano sì man- 
fuete e sì umili ,che la famiglia non poteva defiderare Padrona 
che modralfe minor imperio e minor padronanza. Le forme fò- 
lite erano comedi chi prega a far quedo o quell’ altro uffizio: 
Il che riufoiva di tal confulione alle donne di fuo fervigio , che 
più volte la fupplicarono a ufare con ede termini da Padrona, 
come a lei conveniva : Approvo ( diceva l’umile Principelfa ) e 
lodo queHì vojlri fent irnienti , ma io mi conofco per tut? altra da 
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quella che neWeflerno a voi fembro , e mi liimo affai più degna di 
fornire che di comandare . Mentre con effe attendeva a lavorare, 
fe a cafo foffe caduta qualche cola , effa era la prima a chinarli, e 
a levarla da terra. Quanti mancamenti, e quanti erbori acca- 
devano in quelli che la fervivano , tutti avevano ficuré le Icule 
e le ragioni , con cui la benigniffima Signora li ricopriva . Tut- 
tavia , effendo ella , come fi è detto , di natura ardente e impe- 
tuofa , talvolta prendeva fuoco, alzava la voce, e ulciva in qual- 
che rimbrotto . Ma che ? rinvenuta da qvel fubitaneo bollore, 
che non è in noltra mano , rivolgeva la collera contro sè lteffa, 
chiamandofi belila , meritevole d’effere preda de’cani , chiedeva 
leufa del fuo trafporto , non altrimente di quel che farebbe una 
vii ferva , che aveffe rifpolto con alterigia alla Padrona . Da_, 
quella modeftia , che era ben nota a tutti quelli della fua Corte, 
avveniva bene Ipeffo che molti mancavano dal corteggio, quan- 
do ulciva fuor di palazzo ; e molti , lotto pretefti affai frivoli, fi 
fottraevano da loro doveri . Pregata di inoltrarne almeno qual- 
che fpiacere in riguardo della maeltà della fua perfona , fe non 
altro, con lalciarfi ulcire di bocca qualche parola di avvilo: 
Che volete farci ( rifpondeva l’umile e manfueta Signora ) han- 
no anch'cjf le loro faccende dome Pliche , e non devono aggravar fi 
di tante fatiche . Quelle erano le rifpolte . Mentre dalla fua ca- 
mera portavafi alla Tribuna , quantunque le anticamere foffero 
fempre piene di gran turba, che Itava allettandola confuppli- 
che e con memoriali da prelevarle, il corteggio , con cui com- 
pariva in villa di tutta quella moltitudine, fi riduceva ad un* 
uomo di fervigio che le andava inanzi , e ad una donna che ve- 
niva addietro . Tin che viffe non permife mai a veruna ferva che 
le metteffe ne’piedi , o ne levaffe le fcarpe , e molto meno d’ef- 
lere villa o fveltita delle velli interiori . Nelle dimore poi che 
faceva ne’Monilteri , non Iblo non permetteva diltinzione alcu- 
na verlò la fua Reale perfona , ma ella Iteffa offeriva!! a lervire 
ne’domellici minilterj j onde paffando una volta inanzi alla-^. 
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porta della cucina , e vedutele Suore molto occupate, fi efibì 
ad ajutarle , almeno a fcernere i legumi, aggiungendo che ave- 
va forze per fatiche molto maggiori . Al che rifpofe la cucine- 
rà, dopo avere refe grazie per tanta umanità, che per allora non 
ven’era bifogno; e quando ciò occorreffe , laverebbe infalli- 
bilmente chiamata . Ma fiate poi di parola ( foggiunfe Leonora) 
e valetevi di me con piena libertà . E ben poteva quella Suora^ 
parlare così . Imperoche l’umiltà aveva porto un tal velo (òpra 
imaeftofi titoli d’Imperadrice , e di Reina, che non lafciava_> 
trafparire (bori alcun raggio di Maeftà, onde poteffe recare om- 
bra di fo^gezione a veruna in tutto il tempo di quel fuo do- 
meftico ritiramento . Quando andava di notte per cafa, non per- 
metteva che alcuna le andaffe inanzi col lume: ella {fella col fuo 
candelino in mano fi faceva chiaro . Nella cameretta a lei derti- 
nata,fe vi feorgeva candeliere d’argento , lo faceva finitamen- 
te portare via, con farfene recare uno di quegli ufati dalle altre, 
e querto con la candela di fevo . Molte altre cofe riferiremo al- 
trove intorno a coterti ritiri , che fi prendeva in alcuni giorni} ecf 
erano per lei i più felici , ei più tranquilli dell’anno. 

Grande era la follecitudine di non dare difgufto a perfo- 
na alcuna . Dimenticoni una volta di commettere non fo qual 
co(a a quella, che chiamafi la Maggiordonna maggiore , aven- 
done avvifata in vece la Cameriera maggiore. Una diffrazione, 
che ebbe nella orazione , la fece fovvenire del fallo . Alzotfi im- 
mantinente a farne feufa, acciocché quella Dama non entrato 
in fofpetto d’effer pofporta, e con ciò fi attrirtato . 

Qnefta umiltà comparirà ancora meglio nel capo che fie- 
gue della fua ubbidienza , e molto più nell’altro , che verrà 
dietro, della fua manfuetudine . 


CAPO 
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CAPO XVIII. 

^Della fua Ubbidienza . 

D I grande efempio alle conjugate fu l’éfàttiffima ubbidien- 
za , con cui offervava non folo i detti , ma anche i cenni 
di Leopoldo in ogni cofa , grave o leggera che torte , eziandio 
in cièche apparteneva alla divozione e alla pietà, conforman- 
doli in tutto aTuoi voleri . Chiefè ella, di educare l’Arciduca_j 
Giufèppe conia (celta de’maeftri , e della corte; nel che per 
qualche tempo fi moftrò difficile l*Imperadore , ma finalmente 
alle replicate preghiere fi arrefè , e la compiacque. Di ciò ne__* 
pianfe fino alla morte , come di cofa , che era fiata da lei otte- 
nuta a forza d’iftanze contro la inclinazione dell’Augufto Con- 
fòrte . Ella era di giudizio maturo , e di prudenza pratica , ae- 
quiftata con lungo ufo nel maneggio di var j affarj ; tuttavia nel- 
le fue azioni fi regolava con l’altrui configlio , e fingolarmente 
nelle colè dell’anima fua avea dato, come fi è detto , una pie- 
niffima libertà al fuo Padre (pi rituale di avvifarla,di riprender- 
la , e di governarla , come averte giudicato manzi a Dio , aven- 
dogli più volte raccomandato che non la riguardarti come Im- 
peradrice , ma come ìibbidientiffima figlia , e come una povera 
peccatrice ; e come tale fi diportava in ogni occorrenza . A è* 
cadde una volta , che effendo per ufeiredi corte alla vifita d’un 
Monifiero alquanto lontano, fiandò già in pronto il corteggio 
e le carrozze, il Confeflòre oflervò dalla fineftra , che il Cielo 
era torbido e minacciofò , onde le difieche non era tempo di ufi- 
ciré , e che poteva ellèrle di nocumento . Ciò udito , ufcì dalla 
fua camera , e rivolta a’fuoi cortigiani , che ftavano affettando- 
la , Io aveva de Binato ( difle ) di andare alle Carmelitane fuor di 
Città , ma il Con femore me lo vietà , e conviene ubbidire. Qiie- 

fii era, come ho detto altrove, il P.Baldaflar Miller della Com- 

pa- 
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pagnia di Gesù , a cui confidò Fan ima fua , ne di verun’altro fi 
valfe per trentaquattro anni , fino alla di lui morte . Fu opinio- 
ne collante , che etfa con le fue orazioni gFimpetrafle la guari- 
gione di una mortai ferita, ricevuta in teda in una precipitosi 
caduta giu per le ficaie di palazzo , che attedi l’età di ottantan- 
ni, davafi da’Chirurghi e Medici per infanabile . Nel tempo di 
quella cura veniva la piilfima Imperadrice a confelfarfi al fuo iet- 
to ; il che parimente faceva ogni qual volta era impedito cfa 
malattia. - . 

Era veramente colà da compungere il veder con quanta^ 
umiltà , e con qual riverenza fi diportava la divotiflima Princi- 
pefla nelle fue confelfioni • Ella ilelTa con le fue mani preparava 
al Padre la fedia . S’inginocchiava al fuo arrivo; e giunto, ch’e- 
gli era, dopo alcune divote parole da lui premelfe, ch’ella udi- 
va, chinata a terrayiiceva le fue colpe, indiproflrata con la fron- 
te fu’l pavimento , ricevuta che aveva, l’afioluzione, predamen- 
tefi alzava, per non edere prevenuta a prender la fedia,che efiTa 
di n 140 vo ripigliava, e riponeva al fuo luogo>..c , . I 

.. Prego ancor queda volta il lettore a non aver’in conto di 
minuzie Spregevoli le colè, che ora fono per riferire , accadute 
alla nodra Imperadrice in que’giorni ,ne’quali dava per alcu- 
ne Settimane tra le Carmelitane dfS. Terefa ne’loro Monideri, 
che erano il fuo Paradifoquì in terra. Erano quedi giorni da 
lei Tubati tra l’anno allo drepito della Corte, divedi (come 
già accennammo, ) da quegli altri di rigido Silenzio , e di aufte- 
ra Solitudine , adegnati a i tridui , c agli Efercizj Spirituali . 
Ora in rutto il tempo di quedo fuo foggiorno procuravaia re- 
ligiofidima Principeffa di dare efompio di ubbidienza, di umil- 
tà, e di efàttilfima odervanza , la quale fingolarmente Spicca^ 
nelle cole piccole e minute . Già di fopra fi è accennato il co- 
dume che ivi è di aflfegnare alle novizie una direttrice, che le 
ammaedri in tutto ciò che appartiene alla vita rei igiofa . Una 
d’efle voleva anche per sè la nodra Imperadrice, come ivi pure. 
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dicemmo; e a querta ubbidiva come fuddira in ogni cofa: e (è ac- 
corgevafi di riverenza timorofa nel comandare, le toglieva pre- 
ttamente ogni lòggezione, animandola a valerli liberamente.-» 
della Tua autorità lènza paura e lènza riguardo alcuno, perche 
ivi non v’erane Imperatrice ne Reina, loggiuDgendo ,, che la 
Maeftà e tutti titoli erano rimarti in Corte, e che nel Monirte- 
roera entratala lòia Leonora. Ogni qual volta incontrava!! 
nella Superiora, o da ella era vifitata nella fua cella , Tempre in- 
ginocchiavafi a baciare , come ivi è coftume,lo Icapolare . Da 
lei prendeva parimente in ginocchio la benedizione prima di 
porli a letto . Nel primo entrare che faceva nel Chioftro , pari- 
mente inginocchiavafi inanzi a lei, e all’altreche erano concor- 
re a riceverla alia porta , lènza permetter loro il bacio della»» 
mano, ne che ivi ftelTero inginocchiate. In tempo di filenzio in- 
terrogata lècomandava colà alcuna, col cenno della tetta, e con 
una lèmplice parola fe ne Ipediva , inoltrando dilpiacere di quel- 
la attenzione. Non mandava fuori lettera, ne biglietto, che 
prima non ne avelie ottenuta licenza , e qual’ ora mancava in 
ciò per dimenticanza, confettava!! rea , chiamandoli vecchia»» 
fmemorata , e chiedeva umilmente penitenza del fallo . Vilìta- 
ta al parlatorio , voleva che lèmpre v’intervenilfe , come ivi è 
in ufo , l’alcoltatricc, trattone il tempo, in cui parlava col fuo 
Confettòre, o di cofe lègrete con alcuno di Corte. Al legno del- 
la campanella alzavali immantinente per andare al Coro, e al- 
trove dove erano chiamate l’altre , con tale prontezza, che tro- 
vandoli in atto di Icrivere ò di fuggellar le lettere , interrom- 
peva ogni colà.Qualora le veniva propofta dalla Superiora qual- 
che agevolezza fuor della comune oflervanza, rifondeva di 
aver’avuto licenza dal fuo Padre Ipirituale di ftarlcne ivi per 
alcuni giorni , con patto però che per riguardo fuo non fi alte- 
ratte colà alcuna della domertica dilciplina . Accadde una vol- 
ta che avendo terminato i giorni prelcritti , e dovendo fare_j 
il picciolo fardello delle carte Icritte , c d’altre fue colèrelle, 
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legò il tutto in un falcio con un filo , che trovò lopra il favoli- 
no . Anche di quello filo , come cofa del Monilìero volle chie- 
der licenza , tanto premeva alla zelante Principefia di lafciare 
col fuo efempio un tacito ammacllramento a tutto il Moniltero 
di rigorofa povertà , e di efattiffima ubbidienza . 

Non dubito punto ( foggiunge qui lo Icrittore della vita ) 
che minuzie di fimil fatta faranno attribuite da molti a fempiici- 
tà e a debolezza donnefea , delle quali perciò non dovrebbe te- 
nerfi conto, ne relìarne memoria apprettò a’polleri . Ma quelli 
tali dovrebbero ricordarli di quel detto del Salvatore , che chi 
è fedele nel poco , è altresì fedele nel molto; oltreche parecchi 
atti fintili fi leggono utilmente fcritti nelle vite de* Santi ; e be- 
ne fpelfo in cole picciolilfnne fi trova difficoltà maggiore che . 
nelle grandi . 

Aggiunge poi lo Hello autore due atti lìngolari di ubbi- 
dienza . Quanto al primo, io lo chiamerò più tolto una grazia 
di quella virtù ; e feguì appunto nel tempo della ricreazione co- 
- illune dopo la cena nell’orticello domeltico . in compagnia , co- 
me io liimo, dellenovizie , alle quali verifimilmente volle da- 
re un faggio della femplicità, con cui fi deve ubbidire . Aveva 
ella fatto chiedere , fe era collume di pafiar quell’ora di refpiro 
paleggiando , o fedendo , ovvero Hando in piedi , non volen- 
do ne pure in ciò ulare fingolarità alcuna - La Superiora le fece 
rifponderechelceglielTe a fuo arbitrio ciò che le fofie più in gra- 
do . Quatto poi nò ( foggiunfe ella ) e rivolta alle compagne con 
un lieto forrilo . Orstl ( dille ) faremo così . Paffeggerem un poco , 
f e daremo alquanto , e un'altro poco flaremo in piedi , fenza che io 
feelga dì mio arbitrio veruna di quefte tre cofa . 

L’altra azione contiene una vittoria di un rifpetto umano , 

non così facile : e alfai meglio che da lecolari farà intela dalle » 

perfine dedicate a Dio ne’ fiacri Chioltri . 

Stando di mezza notte nella fua cella già fuor di letto e 
vellita , come era fuo collume dopo il primo lonno , udì palTare 

in vi- 
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in vicinanza della fua camera una monaca , e pollali alle filTure 
dell’ufcio , offervò, che era la Superiora . Perciò giudicando, 
che per accidente fopravvenuto andalTe a vilitar qualche inter- 
ina, llava per aprir la porta per andar foco in compagnia . Tut- 
tavia li ritenne , e vinfe quella innocente curiofità ; ma non vol- 
le già, che reftafle impunita . Fatto giorno , prefentolTi alla Ma- 
dre, e fedamente interrogolla in qual maniera punivanfi quelle 
che trafgredivano le leggi del moniltero . Le fu rifpolto che le 
colpevoli, s’inginocchiavano a piè della Madre, confclfavano 
il lor fallo, e ne dimandavano la penitenza . Quella poi d’or- 
dinario confitleva indirefua colpa pubblicamente nel refettorio, 
con chieder perdono alle forelle . Appena ebbe finito , che la_, 
buona Imperadrice fe le gittò a i piedi ,< e con parole umiliffime 
efagerò quel gran delitto , che abbiamo riferito , facendo iflan- 
za con vicendevole contefà , che fe le ingiungete la lolita peni- 
tenza . 

Tali erano i taciti ammaeflramenti ch’ella dava col fuo 
efempio alle facre Vergini, e Angolarmente alle novizie, che 
appunto anch’efTa come novizia voleva etfere confiderata e trat- 
tata in que’ facri ritiri , 1 • 

CAPO XIX. >.^7? 

(.K 

■ yiìfc-, 3 

‘Della fua Manfuet Udine . 

' • > • . c . 

M A fin che l’umiltà fla in abbaiamenti volontarj , non ha_, 
ancora le divife certilfime di virtù eroica , e vi fi può in- 
ferir dentro qualche fottìi filo di vanagloria , ben fapcndofi che 
le abjezioni fpontanee cagionano ammirazione nel volgo , e tò- 
no comunemente celebrate dal popolo con encomj e con lodi . 
La pietra di paragone, che dà a conofcere la qualità di quefl’oro, 
fono i difpregi , le calunnie , le maldicenze, e i fopranomi di 
avvilimento. In quelli la vanità non può avere luogo , ne tra- 

L . mi- 
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mischiarvi il Tuo dolce , che anzi il tacere , il reprimere lo jRlc- 
gno , e fopra tutto il tenere in freno quel dolorofo penfiero , che 
la fofferenza credali nata da debolezza , che il non ripentirli pro- 
venga da poco Spirito , mallìmamenteattcSa la dignità Reale, e 
la natura impetuofa e lommamentecollerica,a cui fuol’eSTer com- 
pagna l’alterigia a l’orgoglio , il contenerfi ( dico ) il Apporta- 
re con uniil Silenzio colè sì fatte , è il fommo , a cui poSTa giun- 
gere la manfuetudine Cristiana . Ne creda alcuno che alla noStra 
AuguftilTìma Imperadrice , Singolarmente nel fuo flato Vedovi- 
le, manca Aero occafioni di efercitarla . Seppe non poche calun- 
nie , che di lei fi erano portate al trono de’Cefari . Vi furono 
de’principali Ministri , da lei grandemente beneficati , che quali 
Sèmpre fi attraversavano a’fùoi dilegni , mormorandone con pa- 
role agre pubblicamente , e in alta voce da elfere ben’intefi ; e 
vi furono altri , che alla fua pia beneficenza , forfè con buon zelo 
del regio erario, gagliardamente fi opponevano . Aciafouno 
d’efiì moStroffi fèmpre così benigna, che chiunque era consape- 
vole de’ fuoifènfi , non finiva di celebrarne la Cristiana piacevo- 
lezza . Vero è chedove trattavafi di cofè appartenenti alla giu- 
stizia , e al fèrvizio di Dio , fe avelie Scorto ne’ ministri durezza 
e ritrofia , lafciava lampeggiare un raggio di maeltà , accom- 
pagnato da poche parole in voce balla , e Sapeva farfi ubbidire . 
Non mancavano a queSta gran Donna Spiriti generofi e magnani- 
mi , che tratti aveva dalla fua Reai prosàpia, e benconofoeva 
l’altezza del Trono Imperiale , onde era divenutala maggior 
Principeflidi tutta l’Europa . Il fuoco Steffo della fua indole ar- 
dente non mancava anch’eSfo di fare il fuo lume , e di mostrarle 
ben chiara la Sita grandezza . Ma (come protestò al mentovato 
Scrittore della fua vita una gran Dama , che per più di quarant* 
anni aveva con Leonora familiarmente trattato ) a forza di con- 
tinue vittorie di fe Stelli, d’inceSfantiorazioni, di fottiliffimi 
efimi, di castighi aSpriffimi del fuo corpo , aveva talmente do- 
mata la veemenza del fuo Spirito , e talmente Soffoca te le vampe 

della 


Digitized by Gooole 


Imveradrice Leonora. 83 

della iralcibile , che chiunque non ne avefle avuto altra contezza 
l’avrebbe creduta di temperamento flemmatico . E quello è il 
fommo , a cui portano giungere perfonaggi di sì alto grado , che 
logliono aver più cara delle pupille la venerazione , l’onore , e 
la rtima . 

Allorché, dopo la morte dell’Imperador Giufeppe Tuo fi- 
glio , prefe in mano le redini del governo , ciafcun vede la na- 
turale compiacenza che avrebbe potuto avere nel mortificare—» 
con qualche parola que’ miniftri , a lei poco anzi tanto avverfi , 
i quali allora le venivano avanti con profonda riverenza a rice- 
vere i Tuoi comandi. Ma l’invitta e magnanima Imperadrice non 
diede mai fcgno benché minimo di ricordanza veruna del parlar 
poco decorofò che di lei avevano fatto , benché {aperte che par- 
tii dalla udienza , avrebbero ridetti di lei gli ileffi motteggi . 
Afa quetle cojc ( diceva alle fue Dame ) le prendo in giuoco , ne 
mi caggionatio amarezza alcuna . E pure aveva non picciola ca- 
gione di moftrarne rifentimento . Imperoche vi furono di quel- 
li , e eziandio di condizion^mediocre , che ebbero l’ardire in 
fua prefenzadi riprendere con troppa confidenza quella fua umil- 
tà , che erti chiamavan baflezza, difapprovando quelle tante, e 
tante divozioni , con farfi vedere per tutte le firade , e in tutte 
le Chiefe di Vienna . Tutte quelle ciancie udiva la benignirtima 
Signora fenza mai annuvolare il fereno della fua fronte. Senza 
prenderfi cura di confutarle, e fenza che ufciflTemai daquella_» 
bocca parola alcuna che moftrafle difpiacere e difpetto . E non è 
già che il fuo tacere forte difpregio d’altri , che anzi , non fi lo 
al fuo Confeflore, ma eziandio alle donne di liiolervigio più do- 
meftiche aveva raccomandato , che dove averterò in lei oflerva- 
to colà alcuna da emendarfi o da migliorarli , con ogni libertà 
l’avvilàflero che in ciò le avrebbero fatto colà gratifiinu . In fat- 
ti l’avvifavano con ingenuità j come era loro ingiunto; e nell’ 
ammonirla oflervavano talvolta quel moto primo di naturale—» 
rilentimento , a cui tolto fiuccede va il fereno delfanimo e del 
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volto , tanto aveva refe foggette le Tue patfioni al comando della 
ragione , tirando finitamente la briglia al primo loro movimen- 
to . Era poi cola notiffima a tutta la Corte , che fé ad alcuno de’ 
Tuoi o per fin idra dilazione, o per alcuno de’ Tuoi primi impeti 
avelie recato qualche difgullo , o predo o tardi non folo diman- 
dava fcufa della Tua inavvertenza , ma ciafcun d’elfi eraficuro 
d’efierne per compenla largamente beneficato . Un ladroncello, 
entrato nafcofàmente . non fi fa come , nella Tua camera , ne in- 
volava ogni volta non poche moneto d’oro'. Ma finalmente fu 
colto nell’atto dello del furto , e doveva irremilfibilmente andar 
fu le forche , fe non era la pietofa Signora , fece cangiar la pena 
di morte in un cadigo aliai mite , a cui , per altrettanto oro , 
av rebbe colui loggettato volentieri un’altra volta lefpalle. Sep- 
pe altresì che alcuni de’ fuoi amminidratori o per negligenza , o 
per avidità di denaro, le avevano recato notabili detrimenti . 
La benigniffima PrincipelTa , rifparmiando loro il rolfore del 
rimprovero , li fece ammonire dal ConfelTore , che avelfero ri- 
guardo alla loro cofcienza , e a i jyiveri , co i quali aveva in co- 
mune le fue fodanze; e Ce erano adretti da qualche grave ne- 
cc(fità,ricorreflero a lei, che per altre drade gli avrebbe foccorfi. 

Edòtto di queda fua ammirabile piacevolezza era una (e- 
greta forza che aveva di rallerenare gli animi turbati , eziandio 
con la fua (bla prefenza ; onde (rileva dire Leopoldo , che Dio 
gli aveva dato queda Santa Conforte per follievo e per conforto 
negli anni più travaglio!! del fuo Imperio . Io mi prenderò li- 
cenza di trafportare in quedocapo tre avvenimenti , che a ciò fi 
leggono nel fine della vita dritta intorno in latino ^ i quali, at- 
tclè le loro circodanze , fembrano avere un non (òche difovra 
umano . 

Una delle fue cameriere dava in gran tempeda d’animo 
perche (cntivafi ifpirata con fua grande ripugnanza a renderli 
Religiofa in un’ Ordine di auderiffima offervanza . Da una par- 
te fentivafi chiamare da Dio , ma dall’altra il Colo penfierodell’ 
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afpro vedire , delle cotidiane penitenze , e di dovere trarre in 
quei Monidero una vita (tentata emilèra fino alla morte , la_, 
riempiva di orrore: onde Dio la tirava con una mano, e il mon- 
do a due mani la ritirava . Così agitata e dubbiolà fi era abban- 
donata (opra una Tedia nell’ultima delle anticamere piena di ma- 
' linconiofi penfieri . Quand’ecco, fi vede inanzi all’improvilb 
l’Iniperadrice , udita frettolofimiente dalla Tua danza , povera- 
mente vedita , che avvicinatali a lei , la guardò fidamente per 
breve tempo negli occhi ; indi dolcemente lorrilè; e fenza dirle 
ne pure una parola , fi partì , e ritornò nella Tua camera . Vive 
anche oggidì quella nobiliffima Vergine, e diceche quello fguar- 
do ebbe un non lo che del Divino , tanto fu predo a fgombrarle 
ogni nuvolo j e quel lòrrilo fu come un baleno , che le rilchiarò 
la mente , e in quel chiaro (è le diè a vedere la vanità e la brevi- 
tà -delle colè terrene , licche incontanente deliberò di conlecrarfi 
a Dio , e di abbracciare quella Croce , che poco anzi le mette- 
va tanto (paventa. > • 

Il fecondo feguì in Neodad . Quivi mentre faceva dimora 
nel Monidero delle Tue dilette Carmelitane Scalze, unad’efse 
entrò nella cella di lei a farle una vifita , con modra di allegro 
lembiante, e con allegre parole . Ma quella allegrezza non le 
veniva dal cuore, che da gran tempo era opprelso da mortale 
tridezza . A queda pure la benigna Imperadrice filsò quel Tuo 
maravigliolò (guardo per qualche tempo nel volto . Indi , pre- 
fala per la mano , Cara figlia , le dille , c non le dilse altro ; e 
quede due lòie parole furono badanti a renderle il fereno , onde 
partì piena di contentezza , che quell’occhio le fgombrò dall’a- 
nimo tutto il nero di quella malinconia . 

Un limile avvenimento raccontava di se un’altra Suora . lo 
/lava nel ChioBro , afpet landò il / 'nono dell' orologio , per dare uno 
de fegni confuetì con la campanella del Monijlero . Sopravvenne 
in quel punto /’ Imperadrice , e apprejj'atafi al mio orecchio mi fu- 
furrò J otto voce , che fapeva un mio travaglio ; ed era appunto un 
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travaglio , che mi dava gran pena . Stupii come avejfe potuto pe- 
netrare nel fe greto del cuore : ed ella forridendo mi pofe la mano in 
te Ha e partì \ e partì infieme con ejjd tutta qjuella triflezza . 

CAPO XX. 

G DeUa fua Pazienza . 

E ’ Stata Providenza Divina, che i giorni del vivere noftro 
non ci corrano tutti lieti e fereni ; che altrimente , quan- 
do non foffero intrecciati di travagli e di feiagtire; troppo reme- 
remmo attaccati a i miferi e corti beni di quello mondo . Onde 
è neceflario che anche i Principi e i Re ftelJì ttiano ben’armati di 
feudo contro i finiftri avvenimenti . Anzi, quanto e(Tì lòno di 
fenfo più delicato , tanto più fine devono edere le tempre delle 
loro armi . Molto diverfa poi dalla lloica fortezza è la pazienza 
Critliana, la quale non confitte nel diflimulare eternamente con 
volto intrepido le interne doglie , ne pure in una certa tranquil- 
lità , cheta frutto di filofofia c di ragioni umane . Qual fia l’E- 
vangelica tolleranza vedralfi in ciè che iiamo per dire in quello 
capo della notra pazientilfima Leonora . 

Diamone fin da principio un documento nelle fue .ftelfe pa- 
role , trovate in uno Icritto dopo la fua morte , e fono le feguen- 
ti: Quando penfo alle eterne allegrezze , che avremo in Cielo , 
mi fento accender neW. anima un vivo defi derio di fopportare alle- 
gramente per voi , mio Dio , qualunque cofa fi a ardua , fia pe- 
nofa quanto fi voglia . Defilerò di menare una vita umile , dì- 
fprezzata , e lontana da ogni fafio ; di affìggermi con digiuni i 
col freddo , con fatiche e con incommodì , contradicendo a tutti i 
miei appetiti f fopport.ando i dolori in filenzio^patendo e fperando . 

In tal guifa , già da gran tempo fi era premunita contro le 
avvertiti. E quante n’ebbe a tollerare nel corfo della fua vita? 
Badi al lettore il ricorrere con la mente i tanti dilà Aridi guerre, 
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di pellilenze, di morti, di fughe e di (paventi , da noi mento- 
vati , che qui non voglio di nuovo* rammemorare . Ne’primì an- 
ni , all’udire le defolazioni delle provincie , leminaccie e le__» 
correrie de’ ribelli , gli apparecchi del Turco , e tanti afledj 
d’efito dubbiolb , e tanto fpargimento di fangue , fentivali op- 
primere il cuore , e ftava in perpetua anfietà , parendole di fare 
patteggio da una difgrazia all’altra, fenza mai aver pace ; finche 
a forza di orazioni giunte finalmente al fommo della Criftiana 
fofferenza , chemette l’anima in tranquillo e fìcuro ripofo . Al- 
lora ( come ella llelte confefsò a una Dama, fua confidente ) ogni 
qualvolta alzavafi un qualche nuovo turbine , al primo annun- 
zio riempivafi di (pavento; ma ben tolto rimetteva in calma il 
Tuo cuore , riflettendo che tutti quelli accidenti erano regolati 
damano e da configlio fupremo % venerando con oflequio pro- 
fondo le dilpolizioni della Eterna Sapienza . A fine di unirfi poi 
con nodi più ftretti al volere Divino , valevafi molto del prezio- 
fo libretto del P. Eufebio Nierembergo , intitolato la Vita Di- 
vina . Quello era Tuo infeparabile compagno in cala e fuori di ca- 
la . Quivi aveva la fua armeria , per fornirfi di feudo e di coraz- 
za contro glialtelti d’ogni improvila difgrazia . Giunte poi a_» 
quel fommo di non chiedere a Dio ne’fuoi mali follìevo alcuno , 
anzi di chiederne altri maggiori , ben làpendo che non chiedeva 
in vano , e che era bene fpelTo elàudita . 

Il primo ConfèlTore , ch’ella ebbe , fu il P. Franceteo Sot- 
tero della Compagnia di Gesù, uomo di eminente dottrina, e 
di pietà (ingoiare . Quelli , ridotto agli ellremi , fu vifitato 
dalla benigniflima Principefla, che volle da lui riceuere gli ulti- 
mi avvertimenti . Io ( difìfe egli ) terminerò in breve il corfo del- 
la mia vita . Or fappìate , lmperadrice , che Dio vi ha prepara- 
te molte croci ; e fono tante e tante , che fc le avefe /otto P occhio 
tutte in un mucchio , le vedrette alte a guifa (Pun monte . Or, co- 
me le voci de’moribondi fanno una impresone a guila di oracoli, 
le penetrarono quelle parole altamente neH’animo ; c fin allora 
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'preparoffi alle tempefte , che dovevano loprav venirle . In fatti 
Leopoldo , vicino a morte , nell’ultima parlata che fece alla Tua 
amata Conforte, le ricordò le croci , che le ftavano apparec- 
chiate , predette già dal fudetto Padre ; e intendeva i travagli , 
che nello flato vedovile lelòvraftavano . 

Dal lungo meditare la PalTione del Redentore concepì un’ 
amor sì tenero veriò Gesù Crocilìflò , che quand’anche folfe (lata 
flcura di falvarfi egualmente tra gli agi , e tra gli onori , avreb- 
be nondimeno Icelta la via della Croce, per raflomigliarfi in tut- 
to al fuo Signore . Quindi traile quella generofità , con cui dif- 
ftmulava le infermità e i dolori del corpo , lenza querele e lenza 
lamenti . Travagliata per lungo tempo da una dolomia Iciatica 
non diede mai legno alcuno di doglia ; c finché potè reggerfi in 
piedi non volle mai ridurli al pi-polo del letto. Nell’anno, in 
cui morì , le fopravvennero molte enfiagioni . Ièlla /iella medi- 
cavafi di fua mano , e feppe talmente nascondere i fuoi mali , che 
trattone il medico , niuna delle Cameriere , eziandio delle più 
intime fe ne potè avvedere . A chiunque inoltrava di compatir- 
la ( che ben fapevanfi i fuoi travagli ) rifpondeva l’umile ferva_ 
del Signore , Quejla croce è molto leggera , e mi è troppo cara ; e 
fenza ejfa no n vivrei contenta . Ne ho troppo bìfogno , altr mente 
diverrei troppo infoiente . Le venne una volta un tumore perico- 
lofo in gola , cagionatole da quell’olio , che già dicemmo , più 
volte cimelio al fuoco , con cui erano condite le vivande di ma- 
gro , che le venivano dal moniflero . Il male fi ridulfe a fegno 
che dovea venirli al taglio : E già il Chirurgo aveva tratti fuo- 
ri i fuoi ferri . Ella, fenza dire parola , fi affile /òpra una fèdia. 
efponendofi intrepidamente alla cura : elarebbefi efeguita , fe i 
medici, che erano prelènti , non fi folfero opporti, foftituendo 
in vece altri rimedj più miti co i quali fu rifanata . Ma quelli 
erano mali ertemi . D’altro fcnlo dolorolo , e d’altro tormento 
erano gl’interni . Quanto penola le riufeifife , oltre ogni credere, 
la perdita del fuo Leopoldo già fi è detto altrove , ma non fe ne 
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potrà mai dire tanto che balli . Ogni volta che udiva a nomi- 
nartelo , le le vedevano le lagrime che lì affacciavano agli occhi, 
benché peraltro non fofTe facile al pianto . Ne tal dolore nalce-'- 
va in lei da fenlo alcuno di umano interelTe , come d’ordinario 
accade . Doleva!! (come ella diceva) d’aver’in elso perduto uti 
maeftro, e un vivo efempio d’ogni Realee Criftiana virtù; che 
quanto era in lei di buono , o più tolto di minor male ( come efsa 
diceva ) tutto a lui lo doveva ; onde la fpina di una tale perdita, 
fin che vilse, non fe le tolfe mai dal cuore . Ma un’altra fpina , 
che lo Scrittore non ha voluto dichiarare qual folfe , e ne pur’efi- 
fa poteva lèntirlene a parlare, quanto più nalcofia , tanto più pe- 
netrante , tenne la povera Principefsa per molti anni in un con- 
tinuo martirio. Non perciò lalciolfi abbattere ,e quantunque al 
lòmmo addolorata . A forza di lunghe meditazioni , ed’infoca- 
te preghiere, acchetoffi finalmente ne’profondi giudizj di Dio, 
offerendo in Sacrificio alla divina Maeltà la tolleranza d’una pe- 
na , la maggiore di quante avelse fino allora provate , e di quan- 
te potefsero foppravvenirlc . 

CAPO XXI. 

Della fua religiofa pietà verfo /’ Eucarijlia . 

L A Cala d’Auftria , come quella , che è fiata (celta e confer- 
vata da Dio fino a quelli tempi alla tutela della Tanta Fe- 
de Cattolica , ha Tempre profetato un culto fingolariffimo verlò 
la lantiffima Eucariflia , contro cui più che contro ogni altro mi- 
fiero fi fono fcatenate a combatterla le antiche e le moderne ere- 
fie . Quella pietà può dirli che riportafse fin dalle Talee la reli— 
giofiffima Leonora, avendo avuto inanzi agli occhi fin da’fuoi 
primi anni Fefempio dell’Elettore Tuo Padre , che in Taccia agli 
Eretici con la frequenza del Celefie convito , e con le più cele- 
bri folennità diede quelle teftimonianze , che già dicemmo nel 
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breve riftretto della Tua vita . La noftra Imperadricc accorta vali 
a quefta menfa tre volte la fettimana . L’apparecchio era di due 
ore di meditazione , che fi dicono prefto , ma non finifcono così 
prerto . V r i andava cinta di cilicio, e di catenelle pungenti, 
avvolte in più giri intorno alle braccia . AH’avvicinarfi del Sa- 
cerdote con la particola in mano proftravafi con la fronte per ter- 
ra; e ricevuto il Corpo del fuo Signore , ftava prortrata col vol- 
to fu’I pavimento per un quarto d’ora , trattcnendofi col divino 
Olpite in dolci e tenere accoglienze. Indi per mantenere tra’l 
giorno il caldo della divozione , ftava , per quanto poteva , ri- 
tirata orando, e leggendo in filenzio,e in lolitudine nella Tua ftan - 
Za . Non minori erano i lenii di pietà , con cui affifteva al divi- 
no làcrifizio , leguendo anche in ciò gli elempj del fiio piiffimo 
Genitore, è già da noi mentovati . Udiva ogni giorno ingi- 
nocchiata in quella Icomoda politura già da noi detta, fétte , ot- 
to , e talvolta ancor più Mede , che celebravanfi con l’ordine 
da lei prelcritto , non lènza molta (pela , da poveri Sacerdoti . 
Una voltala fettimana , e nel quinto giorno diciafcuno mele , 
efponevafi il Santilfimo , alfiftendovi elfa continuamente in gi- 
nocchio nella lùa tribuna , fin che erano terminati tutti gli uffi- 
zj . La pregarono alcuni che almeno lèdette al tempo della pre- 
dica . La rilpofta era quefta : ^iuno dermici cortigiani in mia 
prefenza Jì prende un tal' ardire ; e molti eziandìo fiatino inginoc- 
chiati inanzi a quejìo facco di vermi ; ed io avrò ardimento di fla- 
ve affìfa inanzi al mio Creatore ? Guarda che alcuno de’fuoi par- 
larti; in quel tempo , o ftefte indecentemente con un fido ginoc- 
chio a terra . Indecenze tali le aveva in conto di affronti , e fc- 
veramente le riprendeva . Indicibile era la lòllecitudineche_» 
quanto apparteneva al làcro miniftero,e al Divin Culto folte pu- 
lito , fplendido , e preziolò . Le fuppellettili fiacre erano tali, 
che difficilmente fi troveranno pari in qualunque ricchiftìmo 
Tempio . Elfa invigilava , accioche i fiacri lini fodero candidino- 
mi , quali appunto convengono al culto dell’agnello immacola- 
to . 
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lo . Gli arredi facerdotali di drappi d’oro e d’argento , fregia- 
ti di preziofi ricami , erano lavori della fua Reai mano , unita- 
mente con le fue Arciduchefle , e con le fue damigelle . Di que- 
lli facri paramenti, oltre il gran numero che fi vedeva nelle Chie- 
fe di Vienna , ne furono arricchiti molti Tcmpj nell’ Ongheria , 
nell’Aultria, e in altre Provincie . Pochi giorni prima della fua 
morte , avvedutali che l’ombrella , Cotto cui portava!! da un Sa- 
cerdote il Viatico , era affai logora , finitamente ne ordinò un’ 
altra di fplendido e pellegrino lavoro . A tutto penfava la reli- 
giofilfima Principelfa . Non volle che laico alcuno intervenifie 
con cotta in dofio a’facri minifterj , a’quali deputò molti Sacer- 
doti , e tutti a fue Ipefe . A i Sagrefiani raccomandò il fiero lu- 
me delle lampane, che giorno e notte inceflàntemente ardefi'cro; 
e di alcune Ce ne prelè ella la cura . Fu olfervata per le fifiure_j 
delle porte che dopo una brie ve orazione ne tergeva i vetri , vi 
affettava il lucignolo , e infondeva l’olio , dove portava il bi- 
(ògno ; indi , prefa in mano la Icopa , ripuliva il pavimento . Ac- 
cadde una volta che andando a quello fuo divoto ufficio , trovò 
un furbo , che diltaccatane una di argento, via Ce la portava ; ma 
veduta l’Impcradrice , Imam . Lalciò cader la lampana in ter- 
ra , fi ruppe il vetro, e fi versò tutto l’olio fu’l pavimento . Leo- 
nora , anch’elfa finarritafi alquanto, dille al fàcrilego che fi met- 
telfe prettamente in fai vo. . Indi , chiamate in ajuto alcune don- 
ne di fuo fcrvigio , infieme con elfo ralciugò con alcuni llracci, e 
ripulì il fuolo , ne mai volle dare indizio alcuno del ladro . 

Ogni qualvolta recava!! il Viatico a qualche infermo , do- 
vendoli pafsare per la piazza Aulica , udito il legno del campa- 
nello, interrotta qualunque altra occupazione , correva alla fi- 
nora ; ed ivi profìrata per lungo tempo accompagnava con l’a- 
nimo il Sacerdote . 

Nella fella della Teoforia , che da noi chiamafi il Corpus 
Domini , accompagnava la folenne Procelfione col fuo cereo in 
mano . Ma fin qui non v’è gran cofa . Grande bensì era la fatica 
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d’intervenire per tutta intiera la Ottava unitamente col popolo 
a tutte le Proceflioni delle Parochie : onde può dirli che in que- 
gli otto giorni venifse a (correre tutte, o quali tutte le ftrade e le 
Cure di Vienna . 

Ma ciò che deve recar maggior maraviglia, erano i Tuoi 
efercizj di religione nella Settimanafànta. E’coftumc della Ger- 
mania nel Giovedì , ovvero nel Venerdì Tanto , di riporre m_» 
qualche cappella, ridotta in Forma difepolcro, il Corpo del 
Signore. Il che pure coftumnfi nella nollra Italia, ma lol tanto 
nella quinta feria . La noflra Leonora pafsava in orazione ingi- 
nocchiata inanzi all’altare tutte due le notti intiere , preceden- 
ti alle fudette ferie , fenza prendere in efse ne pure un breviffì- 
mo Tonno : Onde ftupiva chiunque n’era confapevolc, come mai 
dopo veglia sì lunga, eflendo digiuna, potefse nel Venerdì ovve- 
ro nel Sabbato Tanto vifitare a piedi trenta lèpolcri in altrettan- 
te Chiefe ; viaggio , in cui il minore tempo , che fi potefse fpen- 
dere , erano Tei ore : E pure o piovefse , o fifchiafsero venti , o 
qualunque Tofse il rigore della Cagione , l’amore Tuo ( dirò così) 
la conduceva perniano a venerare le memorie del morto Re- 
dentore . Ne deve tacerli la pietà delle lue divotilfime figlie, le 
Sercnilfime Arciduchefse , che infieme con elsa coperte di lunghi 
veli , con la Corte veAita a bruno feguivano i palli della loro 
piitfima Madre . 

Al Paroco della Corte aveva ingiunto , che occorrendogli 
di recare il Viatico a qualche infermo la chiamafse Tempre , per- 
che anch’clsa voleva accompagnarlo . E lo accompagnava in fat- 
ti fin dentro le camere degli ammalati, eziandio aggravati di 
febbri attaccaticcie e maligne , quantunque leconvenifsc aggi- 
rarli per palsaggi oleuri e flretti , e Tu per gradini faticofi di (ca- 
lette di legno} la Tua carità le andava inanzi , e le apriva luogo 
per tutto. 

E’ flato coftume della Cafa Auflriaca fin da Rodolfo , che 
Tu il primo a darne l’cfempio , di accompagnare qualunque Sa- 
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cerdotc , in cui per avventura s’incontri , mentre porta il Via- 
tico a qualche infermo . Qualunque volta ciò accadeva alla nò- 
lira Imperadrice, ufci va fubitamente di carrozza, in cui Tempre 
teneva riporta a quello effetto una torcia . Ne v’cra fango , ne- 
ve , o ghiaccio che potefse tenerla , fi che non feguifse il Sacer- 
dote , accompagnandolo ancor nel ritorno alla Chiefa , fin che 
avefse riporto il Sacramento , ricevutane prima la benedizione . 
Un giorno , avendo in uno fpedale recato il pranzo poco meno 
che a trecento poveri, tutta grondante di fudore , e talmente 
llanca , che appena poteva reggerfi in piedi , nel fuo ritorno in 
Corte trovolfi in una limile congiuntura . Fece fermare finita- 
mente il cocchio con tutto il Corteggio ; e a piedi , non ortante 
la ftagione rigida , accompagnò il Sacerdote fino a un borgo de’ 
più lontani di Vienna , indi ritornò parimente a piedi feguendo 
il Sacerdote fino al Tempio , d’onde era ulcito : ne ritornò in 
Corte le non alcune ore dopo il mezzo dì . 

Che dirò poi della riverenza che profetava verlo qualun- 
que Sacerdote, non permettendo a veruno d’effi il bacio della 
inano, inchinandoli per fino al fuo Cappellano? Troppe cole 
intorno a ciò vi farebbero da dire ,che io tralafcio per brevità , 
malfimamente efsendone fparfe varie ne’fatti già riferiti, che non 
devono di nuovo rammemorarli . 

CAPO XXII. 

Della Prefettura che ebbe dell' Ordine della 
Croce Stellata . 

L ’Ordine della Crociera, o fia della Croce Stellata fu infti- 
tuito dalla Contorte di Ferdinando III. che anch’efsa_> 
chumavafi Leonora : ed ebbe la fua origine dall’accidente , che 
qui lòggiungo . 

Nell’anno 1 666. a’due di Febbrajo alzoffì nel palagio Ce- 

fareo 


Digitized by Google 



94 Vita dell’ Augustissima 

fareo un’incendio foaventofo nel bujo della mezza notte; e al 
loffio di un vento furiofo tanto crebbe e allargoffi , che allumò 
le cafe anche più rimote , e riempie di terrore tutta la Città. 
Gran numero di prezioii arazzi , di pitture , e d’altre regie fup- 
pellettili rimafero in preda al fuoco. L’ Imperadrice fletta ap- 
pena ebbe tempo di ritirarli , e appena ritirata , cadde il pavi- 
mento della fua camera con tutti i mobili, che torto rimalèro 
involti in quelle altittime fiamme . Fra tutte le cofe divorate da 
quell’incendio, quella, che più affliggeva l’Imperadrice, era_, 
una particella della finta Croce, che certamente rtimavafi cón- 
fumata anch’erta dal fuoco . Querta reliquia giada gran tempo 
avevafi da’Principi Aurtriaci in conto di preziofo teforo . Mal^ 
fimigliano I. nelle fpedizioni militari , ne i fitti d’armi, e ne’ 
Tuoi viaggi la teneva Tempre appetti al collo , e da lei ricono- 
fceva le fegnalate vittorie , e la difetti dell’ A ugutta Perfora. 
Di querta medefima andava armato Ferdinando III. ne’ tuoi 
combattimenti , e rtngolarmente nel famofo conflitto di Norlin- 
ga , in cui (confitte gli Eretici derifori delle finte Reliquie , e 
fprezzatori del culto dovuto alla lantiflima Croce . Leopoldo, 
alle preghiere dell’Augufta Madrigna, la tratte dal facro tetto- 
ro , e a lei confegnolla , con altrettanto godimento quanto fu 
polcia il dolore , allorché la credette perduta . Cinque giorni 
dopo il funefto incendio, uno de’camerieri di Celare , rtando a 
catto prefente , mentre gli operarj lavoravano intorno a quelle 
rovine , vide , che un d’etti traeva fuor di quei mucchi , e da_> 
quelle ceneri una picciola certa, quale appunto aveva intefo ett 
fere quella che piangevafi dalla Imperadrice . In fatti era quel- 
la, e n’era la metà abbruciata , rotto ilcrirtallo, e liquefatto 
l’oro d’intorno ; ma la particella fiera entro riporta , tutto che 
d’arido legno , trovofli del tutto illetta ,fenza alcun légno d’efi- 
ttere ftata tocca dal fuoco . Non vi fu chi non recattc a miracolo 
un tale avvenimento : Onde , riconolciutofi il tutto legalmen- 
te dal Vefcovo di Vienna , fi diè ttentenza , che , per quanto po- 
teva 


Digitized by Google 


iMPERADRicrf Leonora. 95 

tevadimarfi, era fiata da fovrana virtù diTeTa, e confervata .. 
L’Imperadrice conofcendofi non efler badante da sè fola a ren- 
dere le grazie per benefìcio sì legnalato , fcelfe per compagne 
le più nobili Matrone , e Vergini a onorare la Tanta Croce . A 
cialcuna dunque diede una Croce legata in oro a modo di del- 
la 3 avendo prelò il nome da quell’ordine di delle , che mirali a 
trenta gradi del polo antartico , che chiamali la Crociera y ag- 
giuntovi il lemma Salus , & Gloria , per eflerja Croce quel 
fegno di fàlute, in cui lòlo, come dice l’ApodoIo,dobbiam glo- 
riarci . Alle fùppliche poi delle Augude Maedà il Sommo Pon- 
tefice Clemente Nono confermò l’Ordine , conferendogli mol- 
ti privilegi; e nella Bolla Pontifìcia ne efprefle il motivo col 
racconto dell’avvenuto.. Leopoldo con Imperiale Diploma prc- 
fè il nuovo Ordine lòtto la dia Cefarea protezione , redando 
dabilito per legge , che la Protettrice folle Tempre alcuna delle 
Principefle della Cala d’Audria,e tale Tu Leonora la Mantovana. 

Morta lei,Tuccede nella preddenza la nodra Leonora nel? 
anno 1686. la quale ridrinfè il numera delle Crociate, non am- 
mettendo neirÒrdine le non poche , e quede di pietà {ingoiare* 
e della Nobiltà più coTpicua e più antica *. non Colo della Ger- 
mania * ma di tutte l’altre nazioni : Onde dalla rarità delle— > 
elette venne l’Ordine appredo le Dame in tal pregio, che quel- 
la Croce Stellata * come legno di Tegnalata virtù ,e di antichi^ 
lima Nobiltà, era ambita al pari de’TamoTiiTimi ordini del Vello 
d’oro, della Garittiera , dell’Elefante,. e d’altri Cavallerefchi, 
ambiti da’gran Signori . La nodra Protettrice , non Colo lì Tot- 
tomiie a tutte le regole di quella illudre adunanza; ma con le 
lue fante elòrtazioni , e molto più con i’elèmpio, a guila di chia- 
ro lume , andava inanzi a tutte, e tutte avea in conto di figlie, 
lùffragandole dopo morte , con tenerne lempre viva la loro me- 
moria . In trentaquattro anni di Prefidenza non più di mille, c 
cinquantacinque ne animile delle più chiare famiglie della Ger- 
mania , della Italia , della fiandra , e delle Spagne . 


Le 


pó Vita dell* Augustissima 

Le regole di queft'Ordine fi leggono dirtele nella vita_ 
(critta in latino , che io qui non efpongo per non diftrarre il 
lettore dalla vifta della noftra aminirabil Imperadrice con_» 
troppo lunga dimora . 

CAPO XXIII. 

"D'altre fue divozioni . 

P Arlando in univerlale portiamo dire , che di quante divo- 
zioni leggeva nelle vite de’Santi , di cialcuna Tantamente 
invogliavafi , e voleva , per quanto le era potàbile, e per quan- 
to le era pennellò , metterle in pratica anch’erta. Aveva perciò 
divilò l’anno in varj efercizj di Religione, oltre quelli in sì 
gran numero, già da noi raccontati ; e per non intiepidirfi,an- 
dava di giorno in giorno fomminirtrando nuovi alimenti al 
fuoco della Tua ingegnofa pietà . 

Il primo e principale ofiequio era verlò il Santo de' San- 
ti , cioè verfo l’Auguftiflima Trinità, la cui fella delìderava , 
che forte celebrata per tutto il Criftianefimo fopra tutte l’altre 

con lolennirtìma pompa . Ella lòllecitò con molte preghiere » 

Leopoldo, accioche affrettarti l’alzata di quella colonna di fi- 
ni marmi, nella gran piazza di Vienna, dedicata a Dio Trino 
ed uno , per difefa della Città contro il feral morbo della pefte, 
da cui poco anzi era fiata liberata: E a quella maeftofia mole 
portavafi la pia Imperadrice ogni anno con tutto il Tuo Cor- 
teggio a rendere grazie del beneficio ricevuto . 

Nella Chiefa di S. Pietro eravi una Confraternità dedica- 
ta al culto della Santilfima Trinità. La noftra Imperadrice » 

volle effervi aferitta , non fenza premio d’una grazia {ingoia- 
re, che ricevette nell’accidente che qui lòggiungo. Imperoche, 
inviandofi colà nell’anno 1 702. mentre ftava per paftare infieme 
con PAugufto Conforte {òpra un- ponticello fatto tuinultuaria- 

* mente, 
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niente , fu tale la calca del popolo , che fi ruppe , e feco t rafie 
in una fòlTa quali cinquanta perlòne . Amenduc le Maefià Au- 
gufte , tuttoché vicinilfime al pericolo , fletterò ivi ferme , fin- 
che rimelTo nel miglior modo che fi poteva il piccolo ponte ,fi 
conduflero al Tempio per alfiftere alla celebrità di quel giorno. 
A un’ altra compagnia del niedefimo nome apprelfo i Padri 
della Redenzion degli— Schiavi , volle parimente effcre_> 
alcritta , avendo ricevuto lo {capolare con l’ infogna della 
Croce di color rollo e cilefiro , che portò indolsofino alla mor- 
te . Agli ofsequj veTlò La Santilfima Trinità fuccedono i fuoi 
tenerilfimi lenfi veriò la Palfione del Redentore , elpreffi e ri- 
trovati dopo la fila morte nc’fuoi manulcritti . Quell’alpra vi- 
ta che d’ordinario menava con digiuni , ci lice j , catenelle, -e 
dilcipline a lìngue , s’imagini il lettore qual doveva efserc ne’ 
giorni fanti di Quarefima ,confécrati Ipecialmentealli patimen- 
ti del noftro Signor Gesù Crifto . Evvi fuor de’ Borghi di 
Vienna un picciol colle , in cui dalla pietà Auftriaca fi è volu- 
to rapprefentare il monte Calvario , e con tal nome appunto fi 
chiama. La nofira Imperadrice in que’ giorni fanti vi andava 
Ipefiè volte a piedi ignudi, ma coperti di (opra , eziandio in tem- 
pi freddi , recitando in voce alta alcune pie orazioni , unita- 
mente con la comitiva de’ fuoi Cortigiani , fermandoli nelle_> 
cappellette ivi fparfe a meditare i mifterj dolorofi in efse rap- 
prefentati : E nel ritorno inviavafi a fare orazioni a un mira- 
colalo Crocififso , cavato a cafo di (otterrà nella TranfiI vania, 
che tenevafi in gran venerazione apprefso i Padri Trimtarj già 
mentovati . Ogni quadro , in cui vedeva qualche mifiero di 
Paflìone, le rifvcgliava l’amore, e la compafiìone verfo il fuo Si- 
gnore . Di tali pitture erano colorite le mura d’un clauftro nel 
Monirtero di Santa Chiara : Ed ella più volte vi andava intor- 
no in procelfione col coro delle Sacre Vergini contemplando 
quelle pie imagini , delle quali aveva gli originali nel cuore. 
Ciò che 11 è detto di quel monte Calvario , dicali altresì di un' 

N altro 
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altro eretto in Lazendorf, e dicali parimente della Scala an- 
nella al Tempio di Santa Croce, fatta a fomiglianzadella Sca- 
la Santa di Roma , i cui gradini nella filila fòftennero più vol- 
te le ginocchia della piilfima Imperadrice ► 

In quelli efercizj di pietà ,che andiamo riferendo, era sì 
collante , che ben grave dovea dirfi quell’affare ,che potelle_j 
impedirla : Di modo che , eziandio in tempo di Primavera , 
mentre era a refpirare un poco d’aria per alcuni giorni infieme 
con Cefire nella deliziosa Villa di Laflcnburgo, al cominciarli 
della Novena previa alle felle di Pentecolle , che celebrava!! 
nel Indetto Monillero di S. Chiara, bilògqava lalciarla parti- 
re per trattenerfi in quel giardino di gigli , dove trovava le 
Tue maggiori delizie - 

Ma chi può riferire in breve gli olTequj di lei verlo la Bea- 
tilTìma Vergine nollra Signora ? Quelle afprezze ecceflìve, con 
cui trattava il luo corpo nelle vigilie delle fue felle folenni , 
convien ben dire , che a forza di ragioni lludrate e trovate dal- 
la fua eloquente pietà le fofifero permelTe dal Confelfore . A 
quelle penitenze poi quanti altri ofiequj andavan congiunti^ 
Ogni giorno , finche ville , volle che feco fi recitafie ad alta_. 
voce la corona da tutta la famiglia inanzi al Santilfimo Sacra- 
mento , Quante vi erano Congregazioni, Compagnie , e Con- 
fraternite, dedicate al culto di Maria , tutte avevano regiftra- 
to ne’lor catalogi il nomedi Leonora, che voleva eller parte- 
cipe delle orazioni , e delle Indulgenze di tutte , Ma erano 
tante, e sì diverte le regole e le preci prelcritte in cialcuna di 
quelle pie adunanze , che non elfendo polfibile alla divota Prin- 
cipila il compirle , quando anche vi avelie Ipelà tutta intiera 
la giornata, le convenne finalmente chiamare in ajuto quattro 
poveri , e altrettante povere donne , tra’quali ripartì il lover- 
chio di quel gran falcio , con alfegnare a cialcuno la limofina 
d'una moneta d’oro al mefe . 

Che diremo poi de’Regj donativi mandati a diverti Tem- 
pi de- 
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pj dedicali a quefta Tua Avvocata fovrana ? Tutto l’apparato 
fàcerdotale ricchiffimo dell’Altare della miracololà Vergine di’ 
Zel , che oggidì ancora fi vede, e fi ammira , tutto fu lavoro 
delle Tue mani . La Cappella che fi vede nel nofiro Tempio di 
Buda fu’l modello della Santa Cafa di Loreto Tu da lei fatta_> 
ergere perfalvaguardia di quella importante fortezza. Vedc- 
vafi frequentemente la divota Signora nella Cappella Laure- 
tana del Tempio Aulico , e così pure inanzi al co loffi) di bron- 
zo della Immacolata, fatto ergere da Leopoldo nella Piazza.» 
Maggiore di Vienna per compimento di un voto di Ferdinan- 
do III. alla Reina del Cielo . Ma qui non finivano le efpreffioni 
dell’amor fuo . 

Evvi nella Cattedrale di S. Stefano una imagine della.» 
Beata Vergine , tracollata dall’Ongheria, di cui code fama, che 
ivi fofle veduta mandar lagrime . A quefta divota effigie ogni 
anno in alcuni giorni determinati prefentavafi Leonora inco- 
gnita fu rimbrunir della fera , ecj ivi fola a porte chiufe flava 
in orazione fino alle due ore di notte , non veduta da altri fuor 
che dal Confòle della Città, che talvolta oflervava dalle fif- 
Ture d'una di quelle porte l’umiltà , con cui flava proftefa, mi- 
fchiando lefue lagrime col pianto della Vergine addolorata. 

Già fi è detto de’fuoi divoti pellegrinaggi alla Madonna 
di Jezinghen ,che intraprendeva fu’l far del giorno, cantando 
Salmi per tutto quel viaggio di tre miglia Italiane , cammi- 
nando con le piante ignude de’piedi.Aggiungafi ora, che in quel- 
le vicinanze eravi un luogo di delizie chiamato Belfonte con 
un palazzo della Vedova Imperadrice Amalia di fuo diverti- 
mento ne’giorni di Eftate . Ora , trovandoli ivi talora l’Augu- 
fta Nuora riteneva feco la noftra Leonora nel fuo ritorno dal 
Santuario fudetto. Ma che? Appena terminato il pranzo, fen- 
tendofi chiamata dalla fua Celefte Signora , tornava frettolo- 
famente con le fue divote Arciduchefle a rivederla. Ivi ,rauna- 
te alcune villanelle e alcuni poveri , recitava infieme con effi 

N 2 la Co- 
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la Corona c le Litanie , che ella medefum intonava . 

Nel borgo di Lair/.cndorfcorfe voce, che andò crelcendo 
di giorno in giorno ,d’una imagine di Noftra Signora, che ivi 
faceva di molte grazie . La prima ad accorrervi fu Leonora , 
che da Lalfemburgo fubitamente venne a congratularfi con la 
Reina del Cielo; c ottenne da Leopoldo, che fi fabricalfie— * 
Chiela e Convento a i Padri di S. Francelco per mantenere e 
promoverne la divozione. E quello altresì era un termine de’ 
ftioi divoti pellegrinaggi, dilcodo cinque miglia da Vienna. 

Anche agli Angeli Santi , che prdentano a Dio in vali d’o- 
ro le noflre orazioni , porgeva riverentiffimi olfequj , accom- 
pagnati da’fuoi Angelici collumi . A i loro nomi, che fono ef- 
preflì nelle litanie , aggiungeva gli Angeli Cuftodi di Leopol- 
do , di Giuleppe , e dr Carlo , e i tutelari dell’Aulìria, e di tut- 
to l’Imperio , raccomandandofi ogni giorno con gran fiducia al 
filo , a cui era data in culìodia - 

Veniamo ora a i Santi . Perfuafe la religiofifliina Signora 
a Leopoldo di alzare a S. Giufeppe un eoloffo di marmo : Co- 
me pure di rifare il Tempio del medefimo Santo delle Carme- 
litane Scalze in un de’borghi , che rimafe abbruciato nell’afse- 
dio di Vienna: Evi gettò ne’fóndamenti la prima pietra Gi«- 
feppc , coronato poco anzi Re d’Ongheria . Ne qui devo tace- 
re , che offendo una volta in procinto di partire dal fudetto 
Tempio per ritornacene a VicnnajneU’accompagnarfi da quelle 
Madri , inforfè un furiofo nembo con larga pioggia; E mollan- 
do di ciò gran dolore la Superiora , poiché altri gravi affari 
coHringevano Plmperadrice alla partenza : Qucflo ( difsc ella ) 

■è un favore che ricevo dalla mia Sovrana Signora : ciò difse » 

con quel fuo amabile lorrifo , con cui inoltrava aver per cofe 
da nulla quelli piccioli patimenti. Nel fuo teforo aveva tra l’af- 
tre infigni reliquie la mano incorrotta di Sant’Anna , che cia- 
fcun’anno faceva efporre alla pubblica venerazione nel Tem- 
pio de’Padri della Compagnia di Gesù , dedicato alla medefi- 
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ma Santa; e v’inllituì una Congregazione ad onor Tuo con mol- 
ti privilegi } che ella ottenne dalla Santa Sede . Fu poi quello- 
come un fonte , onde fi diramò per la Germania Superiore, per 
la Boemia , e per POngheria la divozione verfò la Santa Ge- 
nitrice della Madre di Dio. In lomma la divota Imperadrice 
aveva dimefticbezza con tutta la Corte Celefte . In qualunque 
Chiefa lapelse efserfi illituita qualche pubblica divozione a ono- 
re di qualche Santo , ella eziandio non invitatavi andava per*» 
accrefcerle celebrità e Splendore : E quello llelso faceva nelle 
fede dc’Fondatori delle fiacre Famiglie, celebrandone le ind- 
inone anniverfiirie nelle Chicle llefse de’Rcligiofi loro figli . I 
Santi poi dell’Ordine di S. Francelco ( clsendo ella aggregata 
al terz’ Ordine) li riconolccva come Tuoi domeftici, cioè di 
quella llelsa famiglia , a cui era alcritta . Ella perciò con lefue. 
mani cialcun’anno adornava di bende d J oro gemmate L’effigie 
di Sant’Antonio , prevenendo la Fella con ìolerme Novena - y • 
Ella pure adoperoffi con vive illanze apprelso i Sommi Pon- 
tefici , accioche folse annoverato tra’Santi il B. Felice, anch’efi 
Co deTuoi domellici Santi . Al Taumaturgo S. Francelco dt 
Paola riconolcevafi obbligata per molte grazie: e a lui pure_> 
illituì una divota Novena. A S.Ignazio Fondatore della Com- 
pagnia di Gesù, nelle cui lacre reliquie ebbefingoLare fiducia 
ne Cuoi parti ; fece l’onore d’imporre il fiuo nome tra gli altri 
nomi a i due fuoi figli Arciduchi , com’era altresì tra i nomi di 
Leopoldo . Quelle preziofe gioje, che come dicemmo , aveva_» 
già ripartite tra le Arciduchelse Tue figlie , tutte comparivano 
nella Fella di San Francelco Saverio intorno alla Tua Imagine, 
adornata dalle Augufte Tue mani , e dalle mani delle fue di vo- 
tiflime figlie . A lui pure illituì lalua Novena, c ne celebrava i 
dieci Venerdì in memoria de’dieci anni , da lui fpefi nella con- 
verfione dell’Indie , affillendo tre volte a i Divini Ufficj nelle 
tre Chiele della Compagnia di Gesù . Di lui e di Santa Terg- 
hi tene vafi di giorno nella Tua flanza alcune infigne reliquie , 

che 
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clic alla notte faceva riportare nella Cappella , dicendo éfsere 
cofa indegna ch,e ripofàffero nella fìanza d’ una povera pecca- 
trice . Quando diceva la mia Santa , s'intendeva Tempre Santa 
Te refi. Ne’fuoi libri aveva i Tuoi più cari trattenimenti ; ed' 
aveva prefa per norma della Tua vita la vita di lei: E fc foffe 
flato ih Tuo potere, fenza alcuno dubbio farebbe fiata Terefìana. 

Ciafcun’anno , eziandio nella fredda , e piovofa flagione__» 
«lei verno, trasferivafi a Cloflen-naiburgo , dove ripofano le 
facre offa di San Leopoldo Marchefe d’Auflria; ed ivi , rifiuta- 
te le cafe {ignorili , ritirava!! in un Moniflero , fcegliendo per 
alloggiarvi quella parte , da cui era più agevole il pafTaggio al 
Coro . Quivi , illuminato il Tempio da gran numero di doppie- 
ri , pafl'ava orando in ginocchio molte ore della notle:Indi,pre- 
fo un breve fònno , allo (chiarirli dell’alba , forgeva chetamente 
a udire da luogo appartato le lodi divine, paflando poi la gior- 
nata in divoto e folitario ritiro. 

Benemerita delle Sante Anime , a cui viene differita la 
villa dì Dio nel carcere del Purgatorio , dava loro tutto il fol- 
lievo che le era poffibilc , con recitare ogni giorno l’Ufficio de’ 
defonti, con prendere in lorofuffragio quante Indulgenze po- 
teva j e con partecipare loro tutti i Tuoi meriti . 

Con ciò Cadetto abbaflanza delle fue eflerne divozioni, 
nelle quali è da ofservarli l’umiltà , con cui accomunavafi in-> 
molte d’efse al popolo minuto, Lenza rifguardo a’rifpetti uma- 
ni , che fpefse volte ritengono le perfone grandi da fintili di- 
moflrazioni di efterna pietà. 

Siamo ormai vicini alla finta morte di quella divotiffima 
e religiofiffima Principetsa j Ed è ben tempo, che dopo tante 
penitenze, tanti travaglile tante azioni finte in ogni genere 
di virtù Crifliane vada quella umiliffima , e rcligiolifTima ani- 
ma a godere tra i Santi il premio della Tanta vita , menata 
qui in terra . 

CAPO 
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CAPO XXIV. 

'Predizione da lei fatta della fua morte . 

L O Scrittore della Vita , più volte da noi mentovato , ha 
giudicato opportuno il differire alcune colè che hanno del 
fovrumano , finche non liano diligentemente difoufle e approva- 
te, avendo porto in vece tutto Io rtudionell’efporre le Virtù 
Criftiane ; ; che quelle fole , ancora lenza alcun miracolo , ren- 
dono miracolola la vita di Leonora - Tuttavia per cofa certa è 
fuor di ogni dubbio r che intorno alla lùa morte ella ne abbia_i 
avuto un’anno prima elprelfo avvilo dal Cielo: Il che non ha po- 
tuto l’Autor predetto lafoiare lotto lìlenzio ; ed è molto verilì- 
mile, che Dio a quella lùa dilettillima Serva abbia voluto co- 
municare uno di querfogreti, chefono riporti ne’fuoi arcani , e 
fol tanto li rivelano ad alcune anime delle più favorite e delle 
più care . Gl’indizj di ciò li fono avuti da perfonc dfogni ecce- 
zione miggiori , e fonoi feguenti, che andremo qui foggiun- 
gendo . 

In quell’anno Hello , m cui morì, facendoli menzione del 
giorno della fua nalcita, che era vicino, foggiunfe quelle pre- 
cile parole . Nell' anno fejfantejìmoquinto della mìa età il dì anni- 
ver far io della mìa nafcita farà P ultimo de" miei giorni natalizj . 
A quelle parole le Dame, che foco erano, foggiunforo che avreb- 
bero pregato inceflantemcnte Dio , accioche le prolungarte la 
vita per loro bene , e per bene de’poveri , che in lei avevano la 
loro madre : e che quanto più folle viflùta, tanto più ricca di 
meriti fo ne andrebbe al Cielo: anzi che ella rtefla doveva diman- 
dare quella medelima grazia all’Autore della vita. Replicò Leo- 
nora , Deponete , mie figlie , quella folle cit udir e che avete per 
me : Anzi ottenetemi con le isofre orazioni un felice pajfaggio . 
Vi torno a dire che quello anno fejfantejìmo quinto della mia età è 

certa- 
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certamente ? ultimo della mia vita . Sono fazia di vivere , e abba- 
Jlanza fono fiata fiu'ora dì pefo inutile in quefo mondo . Lo fletto 
ditte atteverantcmentc al Revercndittimo Padre Tonti dell’Or- 
dine Eremitano di Sant’Agoftino , che era flato chiamato alla_, 
Corte, per ivi predicare nella Quarelìma di quell’anno . Ricor- 
dando etto a Leonora la necettità grande d’impetrare da Dio all’ 
Augufto figlio un’erede , e quanto perciò confidaflero i poveri 
nella pietà di lei ; ‘Ben veggo ( rifpofe Leonora) quanto ciò im- 
portila tutta l'Europa . Ma io devo penfarc a cofa , che per me ì 
d'importanza maggiore.. MìrcBa poco tempo , e devo apparec- 
chiarmi a un viaggio in paefe molto lontano . Quelle parole pro- 
nunciò invertita da tale fpirito, che il fudetto Padre, deito dal- 
la udienza, ditte a molti deTuoi atnici,che tra poco i’Imperadrice 
farebbe morta , come in fatti faccette dopo due mefi . 

Più chiaramente anche fpiegotti, attefé le circortanze , nell’ 
occafione, che quìfoggiungo. Nel mefe di Maggio dell’anno 
antecedente alla fua morte , mentre dimorava in Ncoftad , ivi 
una fanciulla nobile la fupplicò d’eflere ammetta tra le ftie Came- 
riere . LTmperadricc la mirò fittamente in volto ; e poi rivolta 
alle Monache , con le quali fi tratteneva in ragionamento , Ve- 
■ r amente ( ditte ) mi piace E ingenuità , la modelliti , e il candore 
di quefla donzella . Ciò detto, tacque alquanto ; indi rivolta alla 
fupplicante , foggiunfe . Ma figlia mia , non pop. Non voglio 
ingannarvi in cofa , che dovrefle bene preflo abbandonare , perche 
finirebbe col finire mio , che trà poco dovrà feguirc . Ditte ciò con 
tale atteveranza di volto e di parole , che quelle facre Vergini li 
mifero a piangere . Ma la divota Imperadrice dolcemente le ri- 
prefe; che anzi dovevano rallegrai (èco , perche dopo tante 
tempefte vedevafi finalmente vicina ad entrare in porto.E accio- 
che fappiafi che tale era veramente il fentimento dell’animo fuo, 
replicò una e due volte lo ftettb. Nel partire poi dal Moniftero 
per ritornarfene à Vienna , volle abbracciare e baciare ciafcuna 

di quelle Vergini , dicendo loro efpreflamente , che quello era 
n l’ultimo 
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l’ultimo abbracciamento , e che non fi farebbero più rivedute , 
perche il fuo Leopoldo la chiamava feco in Cielo ; c ciò farebbe 
avvenuto l’anno feguente ,come in fitti avvenne . Qucfte paro- 
le fecero in quelle rcligiofe una grande impreffione , la quale fi 
accrebbe ancor più da una gagliarda feofia del Monifiero nel 
giorno di San Leopoldo, mentre llavano inginocchiate nel coro, 
fenza effere feguito tremore alcuno nel rimanente della Città , il 
che fu prefo da effe per annunzio della imminente morte di Leo- 
nora . 

Nel mele di Novembre , effendo fcefa nella Chiefii fòtter- 
ranea de’ Padri Capuccini , dove fono i fepolcri de’Cefiiri , die- * 
de ordine che tutti fi circondafTero di crate di ferro ; accioche fi 
defTe comodità al popolo di affiftere alle meffe, che ivi fi cele- 
brano per gli Augufìi defonti . Indi, veduto l’avello del pargo- 
letto nipote Leopoldo Infante di Spagna, poco anzi toltole—» 
dalla morte con indicibil dolore di tutte le Provificie,e dell’Au- 
guflo Genitore, fermoffi alquanto a rimirarlo; e poi rivolta al 
Padre Guardiano con un profondo fofpiro . Oh quanto ( dif Te) 
quanto ho pianto quejlo fanciullo ! Non ho avuto in mia vita tra- 
vaglio maggior di quejlo . Indi rafeiugatifi gli occhi , e alzatili al 
Cielo , Sìa benedetto ( foggi unfè) il Signore , che l'ha chiamato 
a tè : Anche io povera vecchia tra poco lo feguìrò . Vorrei bentì 
che il mio cadavcro fojfe riporlo a marcire in un'urna Jìrnile a que- 
fla rozza , che è qui : Quello era l’avello dell’Imperadore Mat- 
tia , che morì nel 161 9. dopo lei anni d’imperio . 

Tali furono i prefiigj del fuo morire , onde, a guifadi gior- 
naliere fopraggiunto dalla fera , fi diede gran fretta a compire il 
fuo lavoro, abbellendo con ogni ftud io l’anima fua , accioche 
faceffe degna comparfà inanzi al trono di Dio . 

Or lìamo alla fua fanta morte che farà , come fpero, di gran 
confolazionc a tutte quelle Principefle e Dame, anzi ad ogni 
clafie di perfone , che feguon l’efempio di quella Serva del Si- 
gnore , vivendo in travagli con umiltà e con pazienza , lonta- 

O ne dal- 
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ne dalle vanità e dalle pompe del mondo , preparandoli a finire 
lautamente la vita, per fare quel gran palio felicemente , con 
mettere il piede nella Beata Eternità .. 

CAPO XXV. 

Santa morte dcWbnpcradrkc Leonora . - 

N On v’è alcuno , per quanto abbia pallata giorni felici in 
mezzo agli onori, alle ricchezze , e a tutti gli agi del 
* mondo , che giunto alle ore eftremc non miri con pentimento 
gli anni gittati a perdere in veglie , in giuochi , e in vane pom- 
pe ; e che non invidj ( ma troppo tardi ) la forte di coloro , i 
cui fanti efempf, e Burnii vita gli erano altre volte oggetto di 
difpregio , c forfè anche di fcherno . AlToppofto, non trove- 
ralfi veruno tantamente villuto , quantunque percolfo da dilgra- 
zie , e derilb dal fecolo guaito , che in vicinanza della morte fi 
penta delle opere di pietà efercitate in vita , che allora gli ven- 
gono inanzi in bella ordinanza , e gli porgono la mano a fare— » 
quel palio allegramente e lènza paura * con pienafidanzadi tro- 
varfi in Ciclo eternamente felice .. 

Tale certamente doveva efiere la contentezza (fella noltra 
Impcradrice , giunta al termine de’giorni fuoi , nel prefentarfe- 
le avanti le fue afpre penitenze , le lunghe orazioni , le vigilie, 
e le altre fue fante operazioni , coperte fino a quel punto col ve- 
lo della umiltà , e allora condotte dalla ftefsa umiltà a farfi ve- 
dere , a con fola ria, a farle cuore , animandola a rendere gene- 
rofamente l’anima al fuo Creatore , da lei amato, onorato, c 
fervitocon ogni fedeltà in tutto il corfo della fua vita . 

La malattia , e la morte di quella avventurata ferva del Si- 
gnore fuccefse nella maniera che qui loggiungo . 

Nel primo giorno dell’anno 1 720. ritiratali nella Cappella 
a prepararfi , come era lolita , alla Confezione e alla fanta Co- 
1 munio- 
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immione , andando in lungo la dimora fuor deificato , fi venne 
in fofpetto di sì fatta tardanza . Una delle cameriere entrata per 
accertarfi di ciò che le fòfseintravenuto , vede la fua Signora^ 
proftrata in terra . Accoftatafi la interroga , fe comandi cofi al- 
cuna, fe le lia lòpraggiunto alcun male . Finalmente fi accorge 
che è immobile , priva di lenii , e di favella, iorprefaienza dub- 
bio da accidente mortale . Dato allora un’alto grido chiamando 
ajuto , vi accorfero le compagne , le quali fpaventate a tal vifta 
miravanfi I’una l’altra, poco meno che fvenu te anch’efse . Fi- 
nalmente la follevarono da terra , la portarono incamera, e la 
ripoiero fopra il fuo letto . Nello Ipogliarla videro quella divo- 
tiifima Principefsa , che aveva intorno alle braccia due catenelle 
di ferro di denti acuti , a modo di braccialetti , con le carni tra- 
forate da quelle punte , e in più parti livide efparfe di cicatrici^ 
fpettacolo che raddoppiò in quella camera il pianto . A tal nuo- 
va accorfe l’Imperadore , l’una e l’altra Imperadrice , e le Se- 
renilfime Arciduchefse, e tutta la Corte fi riempì di bisbiglio . 
Sopravvenuti i Medici , concordemente afserirono , che il male 
era di cura difperata, e il letargo era tale , che ne pure era in 
forze di ricevere il Santo Viatico; onde (ciò che fol fi poteva) 
fu afsoluta dal Confefsore , e le fu data l’eìflrema unzione : e do- 
po il mezzo dì ricevè la benedizione Pontifìcia dall’Eminentiffi- 
mo Cardinale Spinola Nunzio Apoflolico . Sparla la voce per la 
Città , eccitolfi un pianto univerlàle. Tutto il popolo corfe alle 
Chiefe , a raccomandare a Dio la loro Signora , anzi la loro 
Madre , che per tale era tenuta da tutti • Stette fopita e priva 
di fenfi fino alle quattr’ore dopo il mezzo giorno del dì feguen- 
te ; indi rinvenuta alquanto diè fegno divedere, di udire , e 
d’intendere ciò che le era detto . Al zolfi un’altare vicino' al let- 
to , ed ivi celebratali la Mefifa dal Confelfore , ricevette dal me- 
defimo la Santa Comunione : ene’giorni leguenti continuaronli 
fino alla morte i Sacrifici nella medelima ftanza • Nella Vigilia 
della Epifania interrogata fe ricordavafi qual folTe il dì feguen- 
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te , flette alquanto a penfarvi . Indi , elfendole detto che erano 
i Tei Gennaro , giorno della fua nafcita , fu richiefta fé voleva di 
nuovo ricevere il Tuo Signore, e rendergli grazie della vita pro- 
lungatale fino a quell’ora . A queft’avvilò alzò gli occhi al Cie- 
lo , accompagnati da un caldo lòlpiro , e accollò la mano alla 
bocca, inoltrando la brama che aveva di quel cibo celefte . Ave- 
vano ordinato i Medici un fugo da porgerle a cialcun’ ora . Ma 
ella , che per riverenza voleva clTere digiuna , allorché le fu re- 
cato inanzi, noi volle . Tutta quella notte pafsò in baciare il 
Crocila Ho , e in rimirarlo , parlando col cuore , le cui parole , 
benché foflero interne, potevano eflere ben’intefc da tutti . Fat- 
to giorno, ricevette di nuovo l’Eucariflia, e prefentatole , per 
modo di abluzione , il fugo fudetto , lo rifiutò la feconda volta, 
facendo fegno con la mano e col volto , che non doveva mischiar- 
li col pane degli Angeli quell’alimento profano. Era veramente 
cofa di ftuporeil vedere come raccoglieva tutti gli avanzi delle 
fue fòrze , mentre affettava dalle mani del Sacerdote il Corpo 
del fuo Signore; moveva le braccia in atto di volerlo abbraccia- 
re pareva che il corpo diveniffe lingua in fupplemento delle__» 
parole, che non poteva proferire . Quelle efprefiloni , nate da 
amor di figlia , e da ofTequio di utnrl ferva oh quanto fon diverte 
da certe altre , fintili anch’efle nell’apparenza , ma fpremute da 
fervrlefpaventodi chi è vrffuto fpenfierato della fua lalute fino a 
quel punto , da cui prende principio l’interminabile eternità ! 
Crefcendo di giorno in giorno il male , e mancando le forze , le 
fu recata la terza volta la Santa Comunione . Il Confefsore , già 
preparato per celebrare, accollatoli al lettodifse , che voleva 
offerire il Sacrificio per impetrarle da Dio la lanrtà : Ma ella che 
bramava altra falute , e aveva ferma fperanza di andarfene in_> 
Cielo a veder Dio , con la mano gli fece legno di nò . M'inten- 
do ( foggiunfe egli ) quando taljia il piacer di Dio . Al che col 
cenno della teda acconfentì . Interrogala in oltre, le era difpo- 
fla a bevere quel calice amaro, e le era pronta a congiungerlì 
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per tutta l’eternità col Tuo Dio . A quella dimanda rifpofero gli 
occhi, il Volto, eie mani alzate al Cielo: E ben tutti fàpeva- 
no quanto ella folse già diflaccata dal mondo , e quanto defide- 
rofa di (laccarli anche dal corpo , che per lei era un muro , che 
le toglieva la villa del Tuo Signore . Il Confelsore di cui paria- 
mo era il Padre Stefano Dinarich , già Provinciale della’ Com- 
pagnia di Gesù . Quelli , quantunque aggravato attualmente 
da malattia , vinfe con la gagliardia dell’animo la forza del ma- 
le , e volle alfiflerla indefefsamente tutti quei giorni . E dopo la 
morte della Augulla , in fegno di gradimento , gli diè Celare il 
fuo Imperiale lìgillo da chiuder la camera della Madre defonta , 
non fenza maraviglia di tutta la Corte . 

Venti giorni fu collretta la povera Principefsa a giacere » 
Lenza poterfi mai volgere nè fu l’uno , nè fu l’altro fianco , onde 
fe le aprirono doIorofilTìme piaghe . Ma i baci amorofi , che da- 
va in quei tormenti alle piaghe del Crocifìlso , bene mollravano 
quanto volentieri patifse per amor fuo . Quello era il fuo refri- 
gerio , il fuo conforto , la fua fperanza . Lo teneva inliemc con 
la corona della Beata Vergine llretto in pugno : c fe a calo per 
debolezza le ulciva di mano , follecitamente lo ricercava . S’i- 
magini ciafcuno qual’era il dolore dell’AirgulloFiglio neH’elserfi 
adoperati in vano tutti i rimedj per feiogliere in qualche modo 
la lingua alla fua amatiflinia Madre , onde potefse ricevere gli 
ubimi fuoi ricordi . La fece adunque richiedere per mezzo del 
Confefsore , che prima di andarfene in Cielo gli defse la fua be- 
nedizione . Alzò allora gli occhi e le mani al Cielo la moribonda 
Madre in atto di fupplicare l’autor d’ogni bene a benedire in fua 
vece tutta 1 Imperiai Famiglia . S’indulse poi afich’ elsa a fare__» 
quell ultimo ufficio di pietà . S’inginocchiarono allora intorno 
al letto il nolfro Auguflo Monarca , le Imperadrici , e le Arci- 
duchelse piangenti ; ed ella , alzato il Crocifìlso , mirando tut- 
ti con occhio e volto fereno , incominciando dal Figlio, bene- 
dice ciafcun d’effi; ne potè il piilfimo Celare contenere in quell’ 
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atto le lagrime , tuttoché d’animo invitto : che la rtiaefìà non 
può impedire quei fenfi di pietà , che l’autore della natura ha 
inferito nel cuor di tutti . Tutto il giorno e parte della notte 
era adìftitadal pio Imperadore , e dalla Imperadrice regnan te ; 
e a lei fuccedeva nel rimanente della notte l’Augufta Amalia, o 
alcuna delle Sereniffime Arciduchefse , vegliando vicine al let- 
to , dove avevano inanzi agli occhi quel vivo efempiodi pazien- 
za , di rafsegnatione , e di Criftiana fortezza . La regnante Im- 
peradrice Elifabetta prefe per se i più umili ufficj , ralsettando 
il letto , porgendole i fomenti , e fervendola in tutto . Lo ftefso 
Imperadore con un ginocchio piegato a terra le metteva in boc- 
ca i rifiorì . L’Imperadrice Amalia , per maggiore afiifienza , 
fece (tendere il fuo letto nella camera vicina , dove parimente.» 
cenava. Tutta la Corte, e tutta la Città era in (ollecitudine 
per la imminente perdita d’una sì amabil Signora . 

Or venga pure la morte a (cioglere quella benedetta anima 
dal carcere, che la ritiene . Venga pure a riporla nella libertà 
de’figliuoli di Dio 

Ai diecinove adunque di Gennaro , un’ora dopo il mezzo 
giorno, diè fegno d’efsere vicina a entrare nell’agonia . Onde 
da quattro Padri della Compagnia di Gesù , che l’alTìftevano , 
s’incominciarono le preci della Chielà , con cui fi raccomanda- 
no a Dio le anime nella loro partenza . Durò qualche ora l’ulti- 
ma lotta , elfendo ella di. forze vigorofe : dopo la quale, dando 
gli ultimi aneliti , refe la fua innocente anima al fuo Creatore-, 
ripolàndofi in pace nelle fue braccia . 

All’avvilo fanello alzoffi un gran pianto nelle camere vici- 
ne ; e quindi fi ftefe per tutta la Città , che aveva perduta una 
sì manfueta , sì umile , e sì benefica madre . Tutte le provincie 
piangevano quella gran perdita, non efifendovi Cittadino che 
non a vede provata la fua beneficenza, o non gli folfe giunta agli 
orecc hi la fama dell’eroiche virtù . Da per tutto parlavafi delle 
fue limofine , della fua carità verfo gl’infermi , e della fua gran 
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fofferenza . Tutti la chiamavano Santa , e già ricevuta nel Cie- 
lo trai Santi, raccomandandoli alla intercelTione di lei, con 
procurarli qualche colà da lei ufata, da ritenerli come reli- 
quia ~ • - 

All’eftinto corpo, che moveva tutti a divozione e a pian- 
to , fi lavarono le lòie mani e la fòla faccia, avendo ella nel fuo 
legamento feveramente vietato , che non lolfe in veruna parte 
feoperto , o imballàmato , o tocco da alcuno . 

Polla nel feretro , coperta di facco more pauperum , come 
ella aveva ordinato , con una Croce di legno , e con un Rofàrio 
Umilmente di legno in mano , flette efporta per tre giorni nella 
Reale Sala di Corte , celebrando^ continui SacTificj agli altari 
eretti intorno alla bara . La fopravefte era di color bianco , con 
con unofcapolare di color di viole y in cui era ricamato Umilie- 
rò della Vergine Annunziata , con un cingolo di ferro , a cui 
flava appelà una cal varia; abito proprio d’una Congregazione , 
a cui era aferitta , che profelfa ferviti fpeciale verfò Nortra Si- 
gnora,. eretta nel Tempio^ de’ Patir i Teatini in Monaco di Ba- 
viera . 

Dopo i tre giorni fudetti fu riporto il cadavero dentro un' 
urna di legno colfeguenteEpitafio , da lei prelcritto , fcolpito 
in unalamina,. aggiuntovi l’anno, , il mele, e ilgiorno della fua 
morte : 

s ! 

LEONORA 
MADDALENA TERESA , 

P 0 V E R A PECCATRICE , 
MORTA NEL MDCCXX. 

A' XIX. DI GENNARO . 

Il Tuo Corpo dal Tempio Aulico fu portato con pompa di- 
vota nella Chieli de’Padri Capuccini , dove fono i fepolcri Ce- 
fàrei : e quattro meli dopo celebraronii per tre giorni fòlennifTì- 
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me efequie con un Maufòleo de’più lòntuofi e magnifici, che fianfi 

veduti in Vienna . 

Tale fin la vita , e tale la morte della Auguftiflìma e piiflì- 
ma Imperadrice Leonora, vera Madre de’ poveri; Povera^ 
anch’elfa in mezzo alle grandezze Reali , piena di carità , e 
di compaflione verfo gl’infermi , e verfo i miserabili , umiliflìma 
difprezzatricedisè medefima , e delle pompe del mondo , ma- 
gnanima , intrepida , giufta , di zelo Apoftolico , di vita inno- 
centilfima , e infieme aufteriflìma , onde ben potrebbe parago- 
nar fi alle Sante vedove Elifabetta , Brigida , Eduigi , e all’al- 
tre , annoverate tra' Santi . Degna perciò d’dfere propoftaa_, 
tutte le Principeflfe e a tutte le Dame per efemplare di Criftiana 
perfezione , da eflcre imitato . 

. i . V* 

IL FINE. 
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Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiaro Sacri Palatìi 
A popolici . 

N. 'fiaccar. Epifcop. Bojanen . Vtccfgcrcm. 
RElMfiRlMATVR , 

Fr. Joachim Pucci Sac. Theol. Mag. , & Socius Reveren- 
difs. Patr. Sacr. Pai. Apoft. Mag. Ord. Prcedicatorum. 


HU" ? Olì 3o/ 


Digitized by Google 






Digitized by Google 


Digitized by Google 






Digitized by Googlc^ 





